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giunger 

nuour fregi à que 
ffa nóbiliflima^Rofa, clic' 
dà fuoi Pcruuiàni giardi- 
ni hà cra^fmeflà all 'Eni pi- 
rea il Santiffimo^ noffro 
Patriarca Domenico J ho 
voluta abbellire' quefto 
fiiccofo* riffretto' delia^ 
prodigiofa firn vita con i 
belli candori' , c&e dalle 
porpore fìancFreggiatf 
biancheggiaiTO' nell'armi 
;entilkie dì V.S.riIuj(trifsV 
engloribd trofei' dr vnai^ 
fam:^ria inefàufta. minie- 
ra d'Eroi nella bontà, e 
nel valore vgudmentc fu 

Nè ceyco difegpar 
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io potcuo intreccio mi- 
glior, poiché dedicandò 
àd Vna no bilifsima Vergi* 
ne le -defcritte penitenze 
di quefta Gloriofifsima^ 
Amazone dell' Lndie,'che 
peri fuoi rigori fùiempre 
afperfa di fangue , poflo 
dire di haucr ad vn Giglio 
ineftatalaRofa. Cofi an- 
cor più viuaciroflèggiera. 
no di querta le porpore , 
mentre fotto gli^qandori 
dell'Alba appunto pivi bel ^ 
le fiorifcono dentro de ' 

% 

giardini le Rofe. E d'io 
lieto godrò d'cffermipu- 
blicato con fi fiorito, ed* 
odoro (b concerto ; 

Di V,S.IIluftrirs. ^ , 

In Venctia li 4. Maggio 16 7 

Reueremifs» Ohligatifs.Seruò 

ì, GlF-GioiAiìtonio Queruli de Candia, 



LA ROS 





LIMA 



ELLA Città di LimaJ 
Metropoli del Perù > af- 
fai nota , per le ricche 
merci , che dairAmeri- 
ca meridionale, alno- 
Uro Mondo tramanda , traffe RO- 
SA i fuoi natali Iranno i$ 8^. alli 20. 
d'Aprile Me fé apponto , ch'à noi 
produce le Rofe, Suoi Genitori fu^ 
ronoGafparo Flores, c Maria, de 
Oliua, non ignobili di fangue , ben- 
ché non molto ricchi di facoltà . 
Chiamoflì nel Batefimo ISABEL- 
LA, ma per l'emergente dVna, fou- 
ra ogni humaHa credenza , bellifli-. 
nia, cvaghiilìmaRofa comparfa a 
lei ancor bambina, nòh fenzapró* 
dìGjio, nel voltò , non più d'I SA« 
BÈLLA, ma fol di ROSA il nome 
ritenne : il quale dopò cinqii'anni , 
non men prodigiofamente , fù pur* 
a lei , dal Santo^Arciuefcouo Turri- 
bio , moflb da fpecialiffimo impuli 
fo Diuino , nel Sagramento della^ 
Crefima raffermato, «ciiidi apo- 
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co. da là KEIN A M gTi Angioli tni- 
rabilmente ilaJbilito i mentre , ol- 
tre Phauer iiilìau'ata la i^anciulla** 
che tale .^j^nr^ era il nome im- 
poftoleda Dio .( perche con S« Am- 
ctogio: Uabent hocmcritaSahtlorumé 
yt a iDeonomen accipiant) per mag- 
giórmente confolarJa ^ 'v'aggiunfe 
anche il ùio > incaricandola * che in 
auiienire^ non fol ROSAimaROSA 
^i. SANTA MAR IA fi nanìi. 

•« 

-Oiieila grazia ^el nome -donato 
a lei per grazia fpeciale del Cielo, 
fu vn preludio del cumulo delle-* 

frazie» ch*ella pofciain progrcHò 
i tempo doueua nceuer dallo ìicL 
fo Rèdel CielOjil quale, conTApo- 
Holo: Infirma Mundi tligU y ift fonìa 



dairinfaniia di lei confute vn fuo 
picciol fratello , airhorche, facen^ 
iioagara conlui, hauendo vnpa-. 
Diretto <ii Rofe » a chi -gettafle più 
in alto le fue, tutte (quelle, die RO- 
Sagettaua^ forpefe m aria , fìcan* 
giauano tofto in ghirlande , che 
quelle dèi fratello, appena getta, 
te , cadeuano rcrgognofe per 
tcrra^ 
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Nonliitteiiavh luftto, o pòco più 

quando il Signore prcnenendo]a_> 
con le benedittioni della Tua dol- 
ce i2a,conforine il parlar del Profe* 
ta , rilluftrò sì fattamente nella di 
lui conofcenza, e l'accefe in guifa»» 
deiramor fuo > che contra il coftu- 
line, & vfo delle Fanciulle della fua 
ctdjfprezzando ella tutti i traftulli » 
e paiVatcmpi terreni, fi die tutta , e 
con tutto lo fpirito airoratione, c-* 
meditatione delle cofe Celefti* ha- 
ucndo imparato a fuggir'il Mondo 
anche priinai che potede conofcer* 
lo .Non v*era efercizio di Chriftia- 
na pietà,nel quale non s'impiegaf* 
fe, anzi non s*impcgna(re,come ap- 
punto f fe in quella età imperfetta 
foile fiata vna vera, c confumata 
Maeltra,di perfe2Ìone:haucndo,ad 
cfempio della Serafica di Siena^ch^. 
ella s'elefic per guida nel camino 
della virtùffatto voto ad vn tempo 
ilélTodi perpetua virginità, óccu 
Vando aGiesù , come ad vnico og- 
getto del fuo cuore , fe non bafia 
tutti i fuoi penfieri , anche tutta fc 
ilefia . 

Crefceuano in lei ^li anni, e co'gli 
amii s'auuanzaua sn lei la pieti^ 
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tròti«andp(i talniehte arccfa del fìiO 
Amor crocififlbjcfae per poter viiie-) 
re in lei,npri fapeua .viuere fuota <li 
lui , Egli^ra il Aio cuore , anzi hò 
detto poco ; egli era ranima fiia*fe? 
di lui folo, e per lui folo viueua • 

Mi perche il Padre , e Ja Madre 
non haueuano occhi per niirar'itif 
lei la fantiti della vita, ma Ja bel- 
lezza della perfona; chepurquefta- 
crefcendo anch'efl'aco gli anni, co- ^ 
me Rofa appunto crefccuajla qua- 
le quanto più crefce acquilta va- 
ghezza, mentre doue prima chiufa 
jn sè medefima appena fi vede, po- 
fcia allargandofi nelle foglie j e di- - 
fondendo fragranze, non pur fa vi- 
fta , ma con la vifta innamorata : 
' Quindi alle doti naturali del corpo 
congiunte mirando quelle dell'a- 
nimo ancora, prudenza jfauiezza 
modeftia>&ogn*a^cra qualità non ■ 
meno amabile , che ammirabile in 
vna Donzella fua pari, fperando 
con ciò,di poter trouar partiti mol, 
to auuantaggiofi di matrimonio , 
'*non folo per lei,ma per laFamiglia 
"che molto più forfè era loro 4 cuo- 
re di lei, èfiendo quello rinterelTe, 
che le più volte acciecU i Parenti, 

fa 



facendogli diuentar bene fpeflb » 
com'heboe a dir S> Bernardcdi Pa- 
renti, non Virenti yfedperemptores , 
vfarono tutte rindiiftrie , & all'iti- 
duftrie aggiiinfero anche talhorìe 
violen2e,t'acendo forza per fraftor- 
naria da^'intraprefo fentiero di 
Santità , e Aaccandola dalle fue di- 
uòzioni , di fiaccarla da Dio. La 
fgridaua il padre , l'afflliggenano i 
fratellijè tutti ad vno laproucrbia- 
uano , per introdur*in lei , come 
Donna, e tutti i Tuffi , & ornamenti 
Donnefchi . 

La Madre fingolarmente non la* 
fció mai d'importunarla, e tor- 
mentarla per queflo, ponendo o« 
gni diligenza^e cura,per accoppiar»^ 
alla di leibellezza,natia,e maniere 
graziofe del tratto> tutti quegli ar- 
tifici;. , ciie'l Mondo vano , cli'altro 
appunto non prezza, che vaniti^ 
fommamentegradifce. Che s'dlx 
faceua refìflenzajcome le più volto 
facewa, correua toilo a i rimproue- 
ri, e talhor'anche a i caflighi> e Io 
percoflc, replicando a lei, che que- 
lla tanta abiezzione, e viltà nel ve- 
nire era troppo pregiudiciale alla 
lua narc!ta>& vna non bontà, coni'- 
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«Ila forre fi dalia a trédere, tna Ii« 
Ululata bontà -, ^ affettata ipoctir 
Xia-« 

Nel che incontrò ROSA le Tue 
fpine. Non ^idolfe però mail ina 
lenza replicar paro! a, fperò (tant^ 
fiducia liebbe in Dio ) di patcr'alJa » 
perfine fuperar tante violenze, & 
indiicretezìte della Madre,con vn'- 
inuitra,e genero fa pacienia . II che 
lilìcemente le Traici , e maflì^ne al- ' 
lìor che dalla TVladre iftefla^elTendo 
ftataproneduta, dWnpaiodi guati 
profumati ,perclic dentro vi confer. 
uàfle morbide, & lodorofe le tnani 9 
data ROSA vn*occhiata,coine:per 
difprezzoji quelli trafle yn fofpiro, 
dal più intimojdel cuore,pr€gando 
ilfuoXìiesù^ ch'in vece di cpnfer- 
«arcele in quella guifa morbide , « 
deli catc, ce 1 e arrbftifceiSc abbtu c- «• 
-ciafle ;pìù-tofto , Vù cfaiidita,iiien« 
ireten^ndo appunto in quelli ,vna 
Tiotre,lemani,parue a lei di tenerci 
k nel fi30co,a fegno,chenon poten.; 
'do foftenerne rardore, fu fòrza che, 
, H getta;fle,*hauendo il giorno preflo ' 
moftrato alla "Madre i feg:ni mani- 
^Iti di queirarfura, fuplicandola 
•umilmente di non volere per l'au-, { 
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venire conllringerla a cofi tormen- 

tofa obedienza,conie promifcme- 
tre attonita del fucceflo, non ardi. 

ili più cfporla a finifl prona • 

Ma non pafsò gran tempo , che 
Icordatafi delle promeffe torno di 
nuouo ad inquietarla con fornigh- 
anti inipofizioni,hauendo rafegna^ 
ti a lei certi vezzi da collo, c mani* 
ilie d'oro , perche fe n'adornaflc^ 
Alche opponendofi ROSA > penso 
iiibito la madre , che s^hauefse a lei 
ciò impofto per obedienza , valen* 
dofi deirautorìtd materna, haueN 
rebbefacìlméteobedito. Nel che 

non pensò male,mentre a i coman^s 
di replicati dilci,hanendo riputato 

KOS Aj-come delicata di colcienza, 
<ìi non poter giuftamente contro- 

dire,cbedi, . 
- S'adornòeUa dunque per obedi. 

re alla Madre de fudetti abbijjlia. 
menti, mà non però mai con dilca. 
pito de'coftumi, anzi più tofto con 
èuada2no,e foprauanzo di mento, 
mentre fotto quelle vanità s'ingc- 
cnaua di nafconderc ftromenti di 
penitenza : così che tutto ciò, ch'ai 
di fuori appanna in lei abbellimen» 
to,e pompa, era a lei tormento^, c 
lupplicio, A 6 Sia.i 
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Siafi ili ciò vn' t^fliirionio irrefrà; 
gabile di verità,cerra cuf5a,ò ghkj 
. landa , fotto laqu^Ie ROSA , yegl 
gendofi neceflìtara dall'imponzioni 
delJa Madre a portar]a> trOuò i?io- 
dp di conficcare , c piantar di naf*. 
cofto alcune fpille, ò fottiliflìme 
punte d'aghi , che le feriuano non 
fcnzaigran pena Je tempie^ Delchc 
con bi1rognamarauigJiai;Jfì>. Et quid 
non metìit charitasìiii^cu^, S Cipria- 
no . Che inuenziopi, che ritrouatii 
che ftratagemi nò sd tro^jar JaCari. 
tà,che n*è ripiena ? Onde altre ypj^ 
te ancora sM^ò ella nel pe;ificrp, q 
machinq di si fatte inuenzion^per 
hauerquefta Innamorata diichri- 
ftojonde poter Tempre più patirete 
tormentare per Chrifto. 

Tah' per appunto furono quelle 
fuggente a lei, dallo ftefso Amore, 
in materia /ingolarmente del man. 
giare, e del dormire, pi fei annf 
con quel Grande di Lici^ , e con 
Emulo da Tolentino , cominciò il 
fuo digiuno , che fegui pofcia fin'-, 
airvltimo periodo di fua vita , con 
tanto rigore, che tre giorni foli U 
fc^imana altro al pane non ag^ 
giungeua, che l'2cqna,c ne gli altri" 

non 
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non mangiò inai carne , cfsendofi 
ilauuantaggio. a ciò obligata pet 
voto , fuorch'in cafo d'infermitji » 
, nella. quale il mangiarne, ò fofsc 
liatoimpoftoalei dal Medico, o 
comandato a lei efprefsamente dal 
Conftfsore. 

Mangiaua ella tanto fol, che po- 
IpCse viuere , non più , fe pur'anche 
£Osi poteua vìuere,quando Chrifto 
xiòn nauefse tal hor fuppUto, come 
a Santa Caterina, quell'Innamora- 
ta di Ghrifto, col pan de gli AngeliV 
Mangiaua, ma non più d'vna volta 
al giorno, e Tempre la fera, contea- 
tandofi le più volte di pane,& erbe, 
le quali foleua coglier di propria.» 
mano nel fuo horticello delle più 
amare,perche il palato non hauelTc 
tutti i fuoi gufti,le pur'liebbe da lei 
mai vn gufto . 

E che fi può dir*in ciò danuan«s 
taggio ^ E pur dauuantaggio oprò 
queìVa noftra, prima Penitente,chc 
capace di colpa, per poterfi. penti- 
re . E non è egli dauantaggio, ch'- 
oltre i fudetti cUgiuni, tutti i Vencr. 
dì deiranno, anzi tutti i giorni di 
Quarefima ancora, in memoria 
della paiTion del Redentore , non 



guftafse mai altro per ciaicù glor* 

no> che foli cinque Cernì d'arancio^ 
E pur tanto fol guft'ò ROSA,nkntc 
piu> itieditando nejramafiefzza di 
c(uclii il fiele,col quale fu egli abbe* 
iiérato in Croce per noi , fi nel nu- 
merojle cinqiic piagheich^ su quel* 
Jipernoifoltenne. 

<^eftofè ella diiuuantaggio, e 
inolto più, efsendo ftato ofseruato 
per cola prodigiofa, fe non fu pur • 
anche vn miracolo, che due volte 
con vn fol pane , & vn picciol vafo 
d'acqua fi foftenne in vita trenta, e 
più giorni, e quello ch'accrefce la 
inarauiglia,che fenza mai defiftcre 
daTuoi brdinàrij efercizìj , ne'quali 
appariua fempre più forte , è robu- 
Ila : mcrcc,c'hauèiia imparato dal- 
la fua Senefe,quel fecondo Serafino' 
della Chie{a,a pafcer*il corpo,ò co. 
me (ipafcon le perle,delle fole rug. 

fiadeCclefti, ò com'ella faceua» 
elle più piure, & ineffabili dolcez- 
ze del Ciclo. ' 

Ben fe n'auuedeua la Madre , la 
quale hebbe contraria per molto^ 
tempo > con tutti di fua Famiglia , 
che non mancarono mai in tutti i 
tempi di fgridarla, chiamandola^ 

car- 
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tarnefìcc,cttiìcidialcdirc mcdcu- 
Tiiaj forzandola taluoital^cVcra à 
•ki non poca pena ogni volta ) a 
man^iarnonfolo comuneméte co 

eli altri , ma a cibarti anche dello 
tìeflb cibo comune de gli altri. EU 
la peròjò con accompagnarlo fem- 
prc col fiele, ò con afptrgerlo femr 
pre (egretamente di cenere>rhe te» 
Tieuaa ciò preparata , giacbe non 
poteua, che airaggiarlo,pcrtormc« 
Tar*il palato, rinarpriuai&amarcg* 
gialla almeno • 

- Ma fe ringegno di quella put 
troppoingcgnofa>doue fi trattana 
♦di mortificare, eTtiarririzarlacaiv 
ne,fùtantoperfpicace> e pronto in 
trouartnodi, e guiie per farla patir 
niangiandoj'non fiìmen fagace , è 

pronto in machinar'inuenzioni, o 
rnaniercperfarla folferire e ftenta^ 
re dormendo, fembraiido pei ciò > 
ch'ella hauefle fempre yti Perillo, & 
Tn Cannibale nel peufiero : hauea- 
do anche in cosi tenera etsi comin* 
ciato adortnir sùle nude tauole, fc 
pur mai dormiua: ^alendofi per ca. 
pezzale, quando d'vn mattone , 
quando d'vn (atTo , di cui s'era prò- 
iiediita,econ{eruanaj>eTfcruirfenCr 
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nafcoftamente fotto del letto • Che 
' fe talhbra,per obedir'alla Madrcfù 
ftcceffitata coricarfi volendo dor* i 
mire , ò fopra vna coltre > ò fopra 
vfta coperta di lana, ella torto fe- 
grctamente frapponcua frd quefìe, • 
e la tauola quantità di pietruz2e> c 
fempre chepoteua, veggendofi da 
lei luppofti aj capo guanciali di 
piutna> òli gettaua da yn. canto,, ò ' 
Jiriempiiia d'arena, perche ;nque- 
fla guifa le feruifle jl letto> noiì tan- 
to di letto, quanto di croce . 

Scdeci anni, e più , che vuol dire 
fin alla niorte,cp}itinuò ella » a r;*y 
uoC^rfì, an^^ a cirocefigcrfi in que-, 
ila guifa, fejiza rnaMcnfterejchc in 
cafo di gràuc, e jnortaliflìm a infer- 
mità, che alhora» fe non da lei , che 
non haurebbe voluto , dall'impofì- 
zione de'M.edici,& efprefTo coman^ 
do de'Padri fpirituali , veniuano a 
lei n)itigapi,jn parte qucfti rigori . 

J^ure s'ella i)iitigò.i j;?ihpra Taf-, 
prezza del le^i;p, per,i:ji;^nir neTuoi 
languori qualche momento di fon«j 
no, non mitigò però mai ne rallen- ] 
tp fuori di ciò, il folito rigore efcr- 
citàtp da lei contra il fonno. Due 
horedormiua, fe pur > come difli,, 

dcr- 
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cpfmiua, e non pià; {lanendo còm- - 
partite riipre del giorno, c della' 
nptte;in tré parti ^ dodeci dello' 
qii^y^confumaua neirefercitio del- 
Torazione dieci nelpendeiia ne'la- 
upri delle Tue mani, c due fole no 
èonc^deiiaalrlpofodel corpo , fo^ 
però quello può dirfi ripofo del 
corpo, Jone il corpo patifcc • 
^ Ben'é verò, che la tormentata c 
pouera Fanciulla, che dir doueua 
più tofto felice, e fortunata trii le 
FanciuIIe,fLÌ molto combatuca nel- 
le fue orazioni da quello importu- 
no, mi ella per fuperarlo, ò fi ferui- 
ua d'vna gran croce , a cui con al- 
cune funicelle legandofi,refl:aua fo. 
fpefa in quella > ò pure ad vn groflb 
cliiodo confitto nella muraglia at- 
torcigliando i capelli,Iafciauafi ca- 
der pendente, non toccando, che 
con l'eftremità delle dita de' piedi , 
la terra, Cofi pur'clla in quefta 
guifa trionfando di lui, profeguiua 
felicemente l'incominciato eferci- 

zio . ^ 

L'aufleritdpofcia, e quafi non 
diàì la crudeltà, con che quella no- 
[ha Penitente, quando co'cilici, c 
quado co'flàgelli, e catene caliga- 
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ua in fc fteffa fin'al fanguc anche - 

quelle colpe, che non haueua com* 
mcfle, c che forfè , per mancamen-. 
to d'età, non era capace di com- i 
ipettere, fcmbra incredibile . 

Cominciò fin da bambina a ma- 
cerarfi le fpalle col pefo di grofiì 
failì, non leuandolifi prima d*adof- 
' fo > che , ò caduta con la faccia per 
terra » per la fonia fouerchia non fi 
feritine mancar lòipiirito , o termi-; 
nati non hauefT^ in quella guifa gli 
efercizijda lei priikipiari per fol- 
iieuo,e refocillaméto dello rpirito • . 

Leuauafi la notte fegretamente , 
c pòrtatafi nell'horto l paffeggiaua 
quiui a piedi ignudi, con vn legno 
jpefante di Croce su le Ipalle , pen- 
fando feco ftefTa d'accompagnar 
con quella il fuo Giesiì nel Calua- 
rio , e quantunque non faceffe mai 
azzione alcune indifciplinata , non 
paflaua però mai giornojche non fi 
dafle difcìplina: anzi ad imitatione 
del fuo gran Padre, e Patriarca San 
Domenico, anche prima , che fofle 
obligata d'imitarlo non hauendo 
pur'àc he riceuuto l'abito del la Re- 
ligione , non pur fi daua la difcipli- 

na ogni giorno, ma flagellauafi tre 

volte I 
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irol te al giorno con catene ài ferro*, 
com e di ferro , àItre^ì pomua c in • 
ti adefempio diluì 9 i H anelli i an- 
corché noniofle in quella neceflì- 
ti, non haucfidoinai prouata, non 
che vnà'tibellione de*f(infi cóntra 
là puritcì 9 Tn fol moto difordinato 
contro di quella, d*vri'a5>petito<» 

IJ cilicio ne'primi anni della fua' 
fanciullezxa fu , quando vnma^zo 
d'ortiche , e qii andò di fpine, ma 
crercruta,'cfartaadulta5rjrrouato» 
ne vno di retok , longo (m'aììc gi" 
nocchia, fé ne copriua, anzi paren- 
doli troppo molle, e delicato « alle 
fetole aqgiunfegliagugli per reftar 
eia qùeili, diuenuta vn*altra Tercfat 
chefoleua dir'aDio autpati tAut 
mori , come crudelmente nei corpo 
amorofamente nel cuor trafit- 
ta. 

E che vogifam noi più quand'el- 
ia^per trouarnoni mòdi, onde po- 
tcr,non fol maggiormente^ Ma più 
lentamente patire non poteua af- 
fottigliarfi di più ? Era ocn'efla in- 
nocente , ma quanto più innocen- 
te, tato più fempre vogJiofa di rro- 
tiar roggie infolitce da altri nó più 
praticate di penitenza. Non ha- 

ueua 



ueua gid ^fla bifogiio di xiconvjf 
prarficon ciò la grazia delfuo Si; 
^nore, non hauendola perduta, vi- 
iicua ella però Tempre nfla in quc^ 
ilo penficro di patire per comprar- 
la quefto prezzo dal fiio Signore 
la gloria del Paradifo > n on pur*anf 
che da lei pofleduta: Innocentes enin^ 
^fecondo il fentimento di Saluiano) 
"Et fi non hahèant qua redimant , habent 
tamen qua emant. Quindi apprefq 
rinuenzione mirabile di quel cin- 
to, o cerchio piegheuole, ch'ella di 
.propria mano hanciia tutto arma- 
tole fornito al di dentro con tripli-^ 
cato giro di minutifllmc,6c accutif* 
fìme punte d'acciaio • Con quello 
fin di fett'annij cqI tirar, di due fu- 
nicicelle, cominc^iò ROSA, e profe- 
gUi finche yifle,[à/lringer fi il capo, 
fembrando a lei troppo vergogno- 
fó a vifta dVn Dio fpinato, e maflì- 
me eflendo ROSA, comparir fenza 
fpine fapendo con San Bernardo , 
che non decet [uh capite fpwofo mem^ 
brum fieri ddicatum. Mirabil cinto, 
che per hauer riftrctto a lei il capo, 
conltrinfe pofcia più volte il Der 
monio, doppo la di lei morte>a fug. 
girfi fpaueatato da-corpi , e molti 

t-- '. fola-' 



folamente col.toccarlo > c baciarlo 
ottenere miracolofamente , noa 
pur la fanità del corpo , ma dell'a-^ 
itima ancora . Cosi con quefto cefi 
ichio fpìnofojche'portàna nafcoftò 
fatto del velo y godeua eftrema-' 
riient eper amòre del fuo Giesù > di 
vederfr ancor'eila infìeme con lujf 
coronata di fpine,tantò a lei fu dolJ 
ce il languire, e'I tormento per lui .* 
• Crefcìuta dunque fri querte fpi-I 
ne lanoftraROSA,ererafihonnaiy 
dirò poco, fe dirò folamente ama*' 
bile a tutti,quando, per la fragran-' 
za delle fue virtù , fù fempre ammi-r' 
rata,eriuerita da tutti,non può ba-' 
fteuolmente erprimerfi,quanti prò- 
curauano di vederla , e d'iabbocar/ì 
con lei . Il che fù fempre a quella 
ferua di Dio vuo de'maggiorije più. 
villi tormenti , ch'ella giamai prò- 
uaffe in vita fua , attefa non pur la»'» 
Aia vmiltàj ma quella volontaria e. 
lezz ione fatta da lei per far fi ogget- '• 
to più degno de gli occhi Diuini, di' 
fuggir quant*efla ^m-fpòtèua la vi-^ 
fta de gli hupmini?4nchc de*fuoi* 
piiVcongiunti, e familiari» quan- 
do» fecondo il paridr di San Gre. 
gorip : 'Depredavi Uefiderat > qui the^ 



(àurum pu^lUò portat iti vìa,- 

Quindi ruttelcvoltc^cheprcue- 
deua>che la^ Madre era per condur- 
la a'pa(ràtempi> e vaniti del Mon« i 
do, ella: ogni volta, fi fìhgeua^infèrr . 
Ola , ò flgettau^groilì faili sui pie; ' 
di pernon poter caminare> ò n de* 
turpaua in altra guifa la' faccia r 
ftropiciando/i con agliò> e talboi: 
coirpepe Indiano fin le ciglia > e Io i 
ralpebrc-, per trar nott so fe più di- i 
2liilaziòni> ò infiamazione sii gii 
ccchii ingannandocosifàntamen- i 
te^ la Madre, V cfié rìputaua? in ler 
quelli mali nafcenti» ch'erano tutti: 
artifici;^, e ritrouà ti dèlia Figliola y 
per fiiggir opportunamente Tócca, 
nòne d.'vfcir di càfa, conofcendo 
fccn* efla: quanto fia pericolòfa in < 
pidìlicoTonelhi, quando con Sant*- 
Amb togio , CyrnnafmmpudoTisficrC" 

Il che coftumaua ROSA di fare 
in.ogn'àltra emergenza: ancora di 
rkeuer vifite in cafa propria : cofa 
c*hauendò> vn^j^ata dato non t>oco 

fofpettar'aUa Madre , accodata- 
lidi vicino al volto della Figh'uola,^ 
per rifàperrorigine dì cosi* impro- 

mSy^ frequenti accidenti di mali > 



àirodor deiragllo comprcfc pur 
troppo la cagione del inale ^ Ot>djp 
chi potriebìbc bafieuol'meete ràp« 
prcfentarfi pcnfijEiro, port che de. 
1 criuci:% carta;,rirtgiurie,i Fimbrot- 

ti, e gli oftràggi, che; la Madre sde»;; 
gniatà>e quau furio (a, e difl'e, e fece; 
contro la FigliafE fin'àquanto(gritf 
àò cfla)durerannp' quefti tuoi artL. 
fici) » quefietùe frodi^ Et à qual fi- 
iiePSe brami fottrarti 3t_gli ocjchi ai- 
trui,e viuer'a te fò(i,cómé Vna Fie-, 
fi, bene, ùià inerùdelircd gli'occhj^ 
pròpri J,quàl maggior pazzia? Vuoi 
tu acciecarti > beftià , e forfenriata.»< 
che fei ? Ariztfi^ rifpore ROSA;e. 
iXOtx far ebbe molto , meglio » ch*ia 
foffi cieca al Mondo , cBe'l veder i 
iante vanità, e fcòcerti del M!ondo^, . 

. infpiratà ella perciò dà Dio>neÌ, 
fuo tanto da lei frequenitàto giar-, 
^ind della cafa paterna con l'aiuto 
é*vn fuo fratello, iìfabricd vri pic- 
^iol RòmitòriQ , o cellettay cfie fù -, 
jòfcià à lei^pntre vifle, il fuò Cic- 
Id. Echei pili bel tiefo, quando^K 
^uiitìs'haurebbe potuto a(F(?rmarc, 
còri non riifglior fentimétò di quel* 
lòjche àfFermaffe già il Contémpla* , 
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C^ìeflia in cella ageret , & Cdum cella 
itti erat r& cella C^ium i lui dimora- 
ua più bore del giorno, anzi, quan- 
do non era a lei contcfojtutte l'ho* 
re del giorno» e Tempre fola, Te fola 
dir fi poteaa colei, ch*iri vece de gli 
hnomìnf , godeua quiui la conuer- 
fazione de gli Angioli , e doue a lei 
mancaua la vifita delle creature» 
non le mancò mai quella del Crea- 
tore, il quale , come a fua Diletta , 
partecipando sè fteflb a lei in quel 
picciol tugurio, pa'rfècipaua anche 
a lei, con sè fleflo tutte le ricchez- 
ze,' e dolcezze del Paradiib . 

Non era egli più longo di cinque 
piedi,nè più largo di quattro ma s*. 
ella godeua in lui> Iddiojben potc- 
ua inuidiàr'a lui, tutta Tsìmpiezza* 
& immenlìti dell'Empireo • Tanto 
appunto volle infìnuar'^ella medefi- 
ma al fuo Confeflbre, quando > pe- 
netrato vn giorno in quello, con la 
Madte>eiréndoglÌ parib troppo an- 
gufto, rifpofe ROSA , che 'tanto a-> 
leibaftauaper capirai! fuo S^ofo; 
come quegli, che non occupando 
mai luogo, non haueua bifogno ài 
maggior luogo . Quindi il letto 

dall'Anima chriilianafù chiamato 

liiiUUifeia . nel 



nel canzoniere de gli amori Cele- 
fti,non lettOjHìa letticciuoIo;/e^?«- 
lusnofler floridus: che tale appunto 
conuien> che fia il letto di vii'ani-' 
ma innamorata di Dio > a giudicio 
di Giliberto > vtSoliDéo [ufficiai; 
perche chi ama perfettamente Id- 
dio,non può voler per compagno i 
douunque ei fi ritroua , che Dio ; 
più volte perciò non folo compar-t 
le a lei quiui Chrifto vifibilmcnte » 
ma le concelTe anche quiui fenij^re, 
che fi celebraua da'Sacerdoti la 
Meffa in tutte le Chiefc della Cit* 
t^>d*afliftere,e trouarfi Tempre pre- 
(ente a tutte ogni volta . 
. Queft*era il fiio deliziofo fo^^ 
giorno, doue fcendeua ogni matti- 
na>c Tempre neiraprir la porta>trat 
. ta da vn*ardentifllmo defidetio 
della gloria di Dio , inuicaua tutti 
gli arbofcclli, e le piante di quel 
Giardino,che meglio haurei detto^' 
di quel Paradifo>alle fue lodi,repli' 
cando quelle parole dei Cantico^ 
de^trè Fanciulli ; BenedisJte vmuerfjp; 
geminanùa mterra ìDomino , E tutte a( 
così amorofo inulto di creatùro^ 
vegetabili diuenutc fenfibilii tcuo^ 
tendo i ranu> e percote ad o frondai 
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con fronda>fembraua,ch*m lor mu- 
ta fauella applaudeffero cóROSA 
alle glorie del Creatore,piegando-> 
fi tal'hor fi fattamente , che quafì 
con le cime toccauano terra. Al 
che fegiiendo effa : Benedìcite omnes 
voLucres Cèdi Domino , nel medefimo 
tempo vdiuanfi gorgheggiar dalle 
ftefle piante ad vna voce gli vccel* 
li : eflendo flato ofleruatbinfpe- 
eie , eh' vn mufico Rofignuolo , fe^ 
non era pur*anche vn*Angiolo iju 
forma di Rufignuolo,fi pofaua qui^ 
ui ogni fera,arpettando ROSA,ch'-. 
cntraflTc nel Giardino , per portarfì 
nella fiia capannella all'orazione » 
E perche coftiiTTiaua siì ringrelTo 
fcantar cert'oda rpirituale , forfè da 
lei compofla ; che ben'anche ^Amor^ 
tnuficam docet , egli non prima co- 
minciaua à cantare,che ROSA non 
l'inuitaffe col canto. Ella comìn» 
ciana la mufica, e quell'armoniofo 
augel letto la profegiiiua,feco r^ci. 
procamente cantando , fenzala- 
fciar mai con iterati > & ifcambie*> 
noli paffaggiino'pur di rifpondcre , 
ma di corrifpondere a tuono, fin»» 
die ia gentil Romitella , dato fino' 
•alla fuà canzon-e , troncaua anch*«^ 

effe 



cffb la ftia , e partìna- • 

Mi che può dir fi più ^ fin le aen- 
zale obediuano a quella Obedkii- 
te del fuo Signore . E non è maw 
iiiiglia,quanào chiobedifceà Dio ^■ 
troua obedienza da tutte le crea- 
ture» Era il fuo tugurio,pev ragione 
fideirvmiditi, come della foltezza 
de gli arbori a quello vicini,da quo 
ft i > qoan to piè p i c cioli r tan ta pia 
moIelti,& importuni an invali, gra- 
demente ijifett©,& appettato. Va' 
efcrcito in numerabile di qiie}Jo > 
quando colà entraua t ^ quando v- 
fciua. ROSA però non ne fenti mai 
moIeftia,mercè,ch*ella ( fecondo c? 
iiebbe a dire a certe Tue Familiari 
€h*erano penetrate in quel luogo ). 
come haueua patteggiato con efle 
tìrnon maioffcnderk , clfe altreft 
feaweano pattei^giato con lei di 
non mai» E ri e oftefa,e cosj(diceua_r. 
ellajfi mantcniam lé proiiìefle. Ma 
la maggior ii-jaFaiiiglia fd> ch'apre.^ 
do ROSA di buon mattino quefto' 
fuo romitaggio, coma^^da^Jaalle_> 
jienzale, che tutte fquadronandofi 
infiemé>s'vniffero,per cantar iodi a 
Dio .-cosi appunto elfendo forira „ 
fchcrzandoj dir lotó : Amiche noa 
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è più tempo di dormire . II che-» 
detto, vedeuanfi qiicirimportiiiie, 
affbllandofi a torme ,dirporfi tutte 
in ordinanza, facendo quiuicia- 
fcuna fquilJar la cornetta. Ch'indi 
pofcia licenziate da ROSA , lieto 
per lo preftato oiTequio, volauano 
allapaflura. 

- Era giunta all'età di vent'anni , 
quando daTuoi ConfefTori , e da al- 
tri Padri di molto zelò» e dottrina > 
confapeuoli della vitai ecodumi 
innocentiflimi di lei,fù confìgliata, 
per poter viuere , e più fequeftrata 
dal Secolo t c più foggetta all'obe- 
dienza,d'cleggerfi per fuo Albergo 
la Claufura . tUa nondimeno, che 
non fi fentiua forfè a ciò chiamata 
- da Dio, ftaua/i molto perpleffa , & 
ambigua fopra tal-rifoluzione; non 
ardi però loro, cóme quella, c'heb- 
be fempre baffi fentimenti di sè 
mede/ima, e non era in tutto c^rta 
^ella fua vocazione,di coiitradire : 
ch'anzi, riputando * che raii foflero 
circa di lei le Diuins difpofizioni 
prontaméte acconfe n ti l'fo ttoponé 
do al loro , il proprio giudicio * Fù ' 
cJla pertanto, col mezzo, & opra^ 
<i'yafuofratello,ch'eraa J€i,non sò 
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fc più congiunto di rangue,ò di vo- 
lere , accettata nel Moniftero delle 
Agoftjniane della SantiiJima In- 
carnazione di Lim a, doue , per la-» 
fama delle di lei virtù , e purità, era 
attefa come vn'Angelo , non per 
trouar colà il Paradiro,ma perpor- 
tarueIo,non per vnirla folamentc-» 
a'fuoi Cigli 3 ma per intrecciar d'- 
auuantaggio co'fuoiGigli vna RO- 
SA, & vna ROSA non più compar- 
fa per innanzi nel Mondo nuouo . 

Stabilito dunque il giorno dell- 
ingrefib,non già feconHo l'vfo, ò a- 
bufo perniciofo di quefto Secolo , 
in cui le Fanciulle deflinate alla 
Claufura , non diuerfamcnte , anzi 
più pompofamente , e forfè la^ci- 
ua mente di quello > che fi portcre- 
bono ad vna danza, tirantiofi pref- 
fo , nò fol tutte le carrozze della_* 
Città,ma tutta la Città,vi fi condu- 
cono , facendo in quefta guifa co- 
nofcer*a tutti , ch'in vece d'abban- 
donar il Mondo entrando in quel- 
la j ftrafcinandolofi addietro , ve'! 
portano. Non cosi ROSA,ma con 
la fola compagnia del fratello, tura- 
ta dimefsa,e nel fuo bruno amman- 
to raccolta 3 fc non fù pur ancho 
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rientro di quclk) fepolt^ al Mom- 
itero deputato a lei per illanzjL., > 
£>ortoflì • 

E p€rdie,e^rendo diiiotiflìma di 
MARIA , e di MARIA del Rofario 
/che non poteva c,ià eflbr'aJtrimen . 

s'ella fiì ROSA ) pamele óinon^ 
etìerp'ieuamewte contenta , fe pri- 
ma di chiuderlS frd quei Chioliri , 
x\on foife venuta a lei , perchie<Ier 
lafua fantifllma benediztione , fi 
condulTe perciò prima che al Mo- 
iiiftero,alÌa Chiefa di San Domeni- 
co de'predicatori , doue poltafi in- 
nanzi all'Aitar della Vergine , qui- 
iii inginocchiata Ccafo veramente 
ilrano^ fi trouò quiui in vn tempo, 
non pure inginoccl^iata, ma inchio 
data,e confi tta,così» che come fof- 
fe Hata vo pezzo di grotta alpina , 
pd vna ^ratì mafia pefante di piò- 
bo ,non fti pofIihile>no.n (ol per fo 
llefia, ma con T aiuto del fratello, e 
d'altri molti, che pojteflb dilà ftac- 
carfi. Ma volle Iddio con i'eui- 
ibnza di quefì:o miracolo darle a 
conofcere,ch'egIi non approuaua..» 
la fua prcfa rifoluzione, d'obiigarfi 
alla Claufura,haHendola fcelta per 
altro. Delche beu'accortafi RO- 
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SA,fatta nomai ccrta,chc la voloii* 
ti di lui era , che non veftifle altro 
Abito Religiofojche quello del ter- 
zo Ordine 3i S.Domenico , tanto 
appunto deliberò di fare^perfiltcn* 
do nella fua prima vocazione , coii 
cui internamente, fin nei primi an» 
ni della fua infanzia , fi fenti chia- 
mata al fommo della perfezzione-» 
per lo flefso fcnticro battuto dalla 
fua Maeflra Cattcrina Senefe . Al- 
che prellató appena il confenfo , e 
ftabilito fra fe ftefsa d'incaminarfi 
quefta flrada al Cielo, d'immo- 
bile,diuenuta quafi alata,balzò to^- 
-fto miracolofamente in piedi,e da- 
ta mano al fratello,a cui comunicò 
l*ifpirazione, voltò il camino verfo 
Jacafa paterna efsendo rimarti nò 
-pur da quefio , ma da altri prodigi 
ancora pienamente conxiiuti tutti 
i fuoi Padri Spirituali, che qucfta^ 
<ROSA era riierbata non peraltro 
XSiardinOiChc per quello del grarL^ 
<3 VSMANO, come fcielta da Gie- 
5Ù per compagna , e Sorella della-» 
fua diletta Cattcrina da Siena, ben 
^nucnendoii a tal. ROSA l'accot 
piamento xlelle fpine di Ca terina • 
. Coiiofduta dunque,^ approua»» 
j B 4 ta 
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- uata da tutti quella volontd di 
Dio , ROSA con eftrema confola- 
zione deJ ruofpirito,vefti poco do- 
po l'Abito ddl'Ordine , con tanta ' 
diuotione , & affetto, ch'eflendo 
candido,e nero, come corrirpofe al 
candore con la candidezza de co- 
ftumi , corrifpofe non men*al nero 
con la mortificazione , &humiltd 
della vita. Era vn'Angelo, & ella fi 
predicaua vn Demonio , accoftan- 
dofì più volte a pie del Confeflbre , 
quantunque innocente, doucfpar- 
geua ogni volta vn fiume di lagri- 
me , come fc foflb (lata la maggior 
peccatrice del Mondo : proteftan- 
dofico*più viuifentiménti dclfuo 
cnore,ch'era il più vii pcfo»c*haucf- 
fe la terra, e che le fi aoueua per la 
grauezza delie Tue colpe le peno 
più grani dell'Inferno • S*affliggeua 
perciò fenza fine , ch'altri credeffe- 
ro di lei altrimenti, non fapcndo 
darfi pace, quando fentiuadirfiin 
faccia, che ciò era affetto , anzi ec- 
cedo delia fua vniiità,mentre fra l'- 
altre cofe più tormentofe, tormen- 
, tofifiìma riufcì fempre a lei quella 
di fentirfi lodare.In cotal guifa,ch*- 
cifendo viia volta in cafa del Regio 
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Computifta dì Lima > raccontando 
qiiefti a Don Michel Gar2es>Cano. 
nico dì quella Catedral , la gran-, 
bontà , e Santità di ROSA, trouan- 
dofi ella a cafo nella ftanza quiui 
vicina» hauendo ciò vdito n'hebbe 
a morire , effendo ftata oflcruata-* 
dalle compagne , ch'a quefte paro, 
le diuenuta poco men,ch*efangue, 
come fe foflè fiata tocca da vn ful- 
mine, tremò, e fudò tutta da capo 
a piedi. Dopo di che rihauutafi al- 
quanto , fequeftrata in luogo affai 
remoto, pianfcgran pezza dirotif* 
/imamente , battendofi il fianco , e 
percotcndofi fin co'pugni la faccia, 
replicando fouente; io buona, io 
Santa ? O dio perdoni a chi hà 
formati di me concetti tanto lonta- 
ni dal vero . Non mi conofce chi ta- 
le mi crede ► Dalche può ben'argo- 
mentar'ogn'vno, mentre così ama- 
ramente j e con tanta afflizzion d'- 
animo tormentauafi in fentir le fue 
lodi, con quanta pofcia confolatio. 
ne e gufto di fpirito godcffe ne gli 
oltraggi ♦ e difprezzi della perfona . 

Quindi impiegofli ella Tempro 
ne'^ù vili , e forclidi efercizi) di Tua 
cafa , feruendo non pur'a chi doue- 
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ua fcruire , ma alla ftcffa fu a Serua, 
da cui daueua fHer feruita non if- 
dffgnandoii ne men*a lei d'obedire i 
€ d'obedir taJhor*a cenno, più (che a; 
padrona , godendo j che non pur Jp 
cQmandafle,maper foraminiitrarie 
roaggior'occafioa di pàcienrà, e di 
rincgametito di sè m^d^finaajfchc Ja 
battere aiicora trattandola > come 
la pid vii fecda , c bruttura della»» 
terra , diuenuta in ciò generofa 
emulatrice del fuo gran Patriarca,il 
quale (fecondo cheatteftadiluila 
Chiefa nel proprio Officio)'Hulla re 
fquè UtabatuY , ac fui eontcmptui virtù 
di pochi,e fra que'pochi de'pliì per- 
fetti , potendofì atermar di ciafcu*» 
ho: in vìtafuafecit mon§ìra\ che pur*è 
moftro, e gran moftro , ch'vn'huo- 
mo>e molto più vna femina arriui a 
tanta perfezzione di fo/ìenere d'ef- 
Jere non fol difprezzata,ma d'amar 
i difprezzi- Hara auisJn terrìs, Quefto 
è vno di quegli vccelli del Paradifo, 
che di rado s'annidano in terra > e 
pur trouò nido nel cuor di ROSA , 
mercè s che non odoraua niente di * 
terra , ma fpiraua fragranze di Pa- 
radifo per tutto. 
Gran virtù , e tanto più i^randc > 
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quanto piiì accòmpagnata in lei 
dalla putiti Virginalerche non po» 
teua ^iii efler maggiore, quando 
confta perceftimojiiaiiza piùch^j 
fedele di diecc ^ c forfè dodici Con^ 
fe^fori > a'quali in daiierfi tempi de« 
poHtò UOSA la propria cofcieùza 
ne gli orc/cchi 9 che non puntai ìct 
vka fua comnitTe ofk€^ di Dio mot 
tal€,nìia in maceria di caftrt^» quaila 
timque la più pericoIófa*e maffime 
in vna Donna , nè men veniale, ha- 
uendo condotta vna vita d'Angelo 
in terra, anzi più che d'Angelo juon 
cflendo^ran cofa che quelli viuano 
puri , quando non viuono in carne, 
maTaperviuere in carne,fen2a pen# 
fieri di carne>difle bene quel Mace^ 
ratto della Siria, plu[quam angelica 
v/^^i f/?,c<:juefta fù la vita di RÒSA, 
Hor quefte due Virtù pofledute> 
dalla nofèra Vergine in grado eroi* 
co, innamorarono , che meglio hai 
ucrei detto ferirono-in guifa il cuot 
di Diofben fapendo vna Vergine di 
quefta fatta ferire , per quello ch'ei 
Gì{!ìt\vulneralìi cor njeum)ch'cì la volr 
le, non dirò già per Amica , nè per 
Amante, né per Cara, benché carif- 
fima fólfe^ma per Spofa ♦ II che fuct 
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tefle vnji Domenica delle Palmo 
quando ftando ia Santa gcnuflefsa 
auanti l'Aitar del Rofario, che que- 
Ho era il fuo Altare, come facro al- 
le Refe , occupata quiui in CelelH 
meditationi, e lanciando dalParco 
delle fue labra orazioni iaculatorie 
che quefte appunto fon quelle fra 
l'altre , che più fan breccianel cuor 
di Dio, ydi fenfibilmente dalla boc- 
ca diGiesù Bambino quefte paro- 
le : ROSA DEL MIO C VORE , TV 
SEI LA MIA SPOSA i Alche,non sò 
fe più fofpefa per marauiglia, ò più 
attonita,e fuor di fe ftefsa» per alle- 
grezza, riflette alquanto ROSA,ef. 
fendo rimafto il fuo cuore in quel 
punto fourafattoda cosi gran pie. 
na d'affetti, che non potèfc non 
corrifpondere a tanta gratia pren- 
der tan t'animo per rifponder'alme- 
no alle parole. Ma pur finalmente» 
fouenendole la rifpofla data all' An- 
gelo da MARIA, quando fù eletta 
Madre diDio,cosi pur anch'efsa rif- 
po(c: Fxce^ncilla DommhEcco la, tua 
Ancella, Signorca anzi la tua Schia- 
ua,che fe M ARIA,che ti fù Madre fi 
chiamò Ancella, io non deuo arro- 
garmi tanto, volfedirROSA : tua 

, fono. 



fono, fnatiia Schiaua) epiùcho 
Schiavi a , e tale farò fe per tale noa 
mi ricufi > per tutta Teternità, Et in 
quello dire> da vn deliquio di tene» 
rezza dolcemente forprefarfenti ra« 
pirfi con lo fpirito in Paradifo > do* 
ue potè godere, anticipatamente 
vn lorfo di c^uellé dolcezze» che nótj 
può ben ridire chi non le prona . 

Dopo quefta grazia » che fù delle 
più fingulari>non interuppe ella già 
mai l'intima vnione del fuo fpìrito 
con Dioj né men nel Tonno ; poiché 
anche dormendo > fe pur dormì, fù 
vdita fouente proferir queftc voci : 

GIESV SIA BENEDETTO : GIE- 
SV SIA SEMPRE MECO. Equan- 
do non fu egli feco,fe non pur nell'- 
Oratorio, ma in Chiefa, in cafa, nel 
mezzo delle facende,orando, lauo- 
rando,ripofando, e facendo ogn*al, 
tra co/a , per tutto l'haueua prefcn- 
te, per tutto Io godeuaipcr tutto Jo 
portaua nel cuore ? E che diilì nel 
cuore , fe fuor di lui non hebbe mai 
altro cuore ? Nell'vdir fin le voci de 
gli vccelli,nel mirar'il Cielo,nelI*al- 
zar lo fguardo al Sole, nel contem- 
plar di notte le flelle,fentendofi ra- 
pir dolcemente , quali eftatica , o 



iaor^i fcilefsa , meditaua in tutti j 
quando ia t>eJIezza > quando ia fa* 
ip4enza,c quando la .poc-qnza^e bon^ 
tidi luipiieidicata» eprotefiata in 
lor fauclJa d^ tutte le creatiiro » 
quando con sant'Àgofìino ; émm4 
refonant C<m4it$rem . 
- Qufifte confolàtioniiiiondimetiOf 
che piouaua ROSA in si grande, q 
non mai interrotta vnione con Dio 
furono contrapefate da defolationi 
tairhora , & arridità di fpirito così 
€cceffiue> che neirintiero corfodi 
quindici anni, per vn*hora, e forfo 
più al giorno, eflrerpamentc le to^- 
mentauano,e martìrizaiiano il ciio- 
re.Pareua a ìài , in iquel tempo > ài 
non poter conoscer* chi pur trop« 
po conofceua r ne amare chi tanto 
amaua,ch*era il fuoGiesù,daI quale 
apprendeua d'efser abbandonata, 
anzi abborrita , e fuggita , non prò» 
uando in per tutto quel tempo $ 
che diftrattioni, inquietudini , caliw^ 
gini,orrori,e confunouijcfsendo óu 
ucnuta a sè ftcfsa , non vuò già dir* 
vn'Iaferno,m.adirò bene vn Purga 
torio di fuppìicij, e di pene, mentre 
fcmiglianti aridità, e defolationi di 
fpirito 3 in ciafcua*anima> che rrop^ 
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©ò dclitia» Ci^de, delle dolcezze 
ddl'amor Diuino,rìcfcono infopor* 
tabili, e tormcntofe. Pure la noftra 
Beata fofferiuale con patienza, bea 
conofcendo, che qucft'era la forna- 
ce» ouefì raf&nauaTorO della Aia 
carica verfo Dio • Quindi pafsata 
queirhora, tanto a lei di tormento, 
s*abbonacciaua il mar tempeftofo 
de*fuoi penfieri> trouandofi Tempre 
via più accefa, e vigorolai reftando 
il tuo fpirito quanto per innanzi 
immerfòin vn profondo, d'infinite 
amarezze , tanto pofcia fommerfd 
in vn pelago delle più immenfe , c 
fourahumane dolcezze del Cielo; c 
ben diflì del Cielo , fe premiò fem- 
pre Iddio la pacienza, e coftanza di 
quell'Anima tolerante con la pie* 
na maggiore di tutte le confolatio. 
hi , e gulti, ch'egli appunto dal Cic- 
lo i dopo tante pene, & afìRitioni % 
non pur fempre infondeua a lei z 
trabocco nel cuore , ma le diluuia- 
ua, a torrenti negl'anima . 
- E quefte grajiie non erano gii 
fempre folamentc interne , mji e- 
fterne,e vifibili ancora^fauorendo- 
la bene fpefso il fuo da lei amato, c 
di lei amante GIHSV E che dirò ? 

for- -^nq 
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forledjpafsarle tutte le fuppliche 
di gra zia, non permettendo ch'ella 
come il fuo gran Padre San Dome- 
nico , Je ricercafse mai cofa , che-» 
non facefse ? direi bene , ma dirò 
più, p erche finalmente fon grazio 
queUe , che fa Iddio a' fuoi Amici > 
ma ali a noftra Vergine, ch*era non 
pure Amica, ma SPOSA^conuenne 
a lui d'allargar più la mano , e di 
profonder d' auuantaggio . Egli 
dunque l'aggraziò fouente della^ 
fua prefenza corporale , apparen- 
dole vifibile,an2i parJandoIe,e paf- 
fcggiando fin feco , rratteneuafi co 
tanta dìmeftichezzaf , e familiarità 
•con lei , che non folamehte nell'o- 
ra2Ìone,chc aHhonappuntó là per- 
fona parla con Dio,mà fuor dell'o- 
razione ancora,quando fin lauora- 
«a, fi faceua veder da lei, e le più 
volte in fembianza di tenero Gar- 
2oncello,e graziofifirmo Bambino. 
Anzivna fiata, fri raJtre,apparenrf 
dole crocefìrsOjCe la flrinfe amoro« 
famente al feno,facendo a lei fen/i, 
bilmente guftar dalla piaga del co- 
ftato, ildolciflìmo , e fòauiilimo 
nettare del (uo fanque ; il che non 
fò tanto vn'addolcirla, quanto va*. 

vb- 



41 

vbbrìacarladi tutte le lue dolcez- 
ze, vna iìiWz delle quali come heb» 
bc a dire Sant'Agouino, fe fi fpruz- 
zafse nell'Inferno > tctam damnato^ 
rum panam dulcora ret . 

Ma non men di Giesii Tuo Spofp, 
Taccarezzò MARIA , efsendolen 
dichiarata più volte perMadro > 
nientrcaOJtre l'efsere ftata a lei me- 
diatrice,c Pronuba in cofi nobile, € 
Celefte Spofalizioivifitauala anch', 
efsa fouenti fiate ; e mafiime, qua fi 
Tempre , che fi leuaua > dal Tuo pic- 
ciolo Jetticiuolo , perdarfi airora* 
tione,inuicandoia> e talhor'ancheL* 
fcuotendoiai<^on dirle : leuatì, mia 
Figliuola,leuati,che quella appon- 
to è rhora opportuna d'orare . 

In diuerfe altre occorenze pure > 
la Madre delle Mifericordie la fa« 
uori 9 impetrandole tutte quelle,» 
gratie , cn*ella le richiedcua, e per 
5è,e per altri, anzi quelle,che non_. 
le richiedeua talhora . Come pure 
a gara,Sc in competenza di lei, an> 
che la Tua tanto eia lei diletta Cate- 
rina , quella Stimmatizzata di Sie« 
na,non la defìraudò mai delle fue, e 
mafiime con occafione » cife tro- 
uandofi in Lima nella Chiefade» 
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Padri Predicatori vaa Statua di lei, 
folita a poftarfi procellionalmen- 
tc più volte per la Città,impegnan. 
dofi ROSA ogni volta con tilt ta^ 
curale diligenza in adornarla , Can- 
terina , che ciò fommamente rice- 
ueua in grado, qualunque fiata la_» 
vide occuparfi in quello fanto e- 
fercizio , corrifpafe a lei fempro 
non folo con aggradimenti > ma_j 
cpn fauori,e ta':hor anche conma- 
nifefti porteti . Il che ben fi conob- 
be,e ne gli fplendori, che foleuano 
a lei talhor balenar improui£ameii- 
te dal volto, c ne*fiori,che miraco- 
lofamente fuor di flagione foleua- 
Ilo a lei fpuntare nel fuo picciolo 
Giardinetto , perche pote(re valer- 
fcne,per maggiormente abbellire , 
& adornar queJJ'imagine. Mira- 
colo fucceduto alei,non vna,ma^ 
più volte,c fingolarmeiite, quando 
efla fi trouaiia impegnata nella^ 
medefimaChicra,per veftire,& ad- 
dobbar la Vergine Reina , e Tute- 
lare del SantifiìmoRofario, al cui 
minin:erio non poreua già meglio 
impiegarfi, quanto nia Vergine::, 
ROSA, Mi con in ir abili apparii 
zioiii daiuiitaggio degnoifi quella 

gran 



gran Serafina del Cielo CaterÌDa ; 
<ii camparir vifibile ,a quefta gran 
Serafiaa>rua Dif cepola,^ Emuid in 
Terra . Dakhe fi può ben argomen. 
-tare, che non hauriì voluto ,in ciò 
eflèr'a lei infei'iore 'nefsnn Spirito 
Celefte > come pure non fìì, mentre 
.anch'effi oJtre modo fauonirono la 
aioltra vergine,i3on folo per la fua^ 
Angelica puritd,mà per la fìretta-» 
^attellanza, e dimeftichezza, cho 
pafsa kà gli Angioli, e le Vergini * 
E con chi poteuano mai meglio 
addomefHcarfì , e familiarizzar gli 
Angioli,(juai2to con ROSA, che (ìa« 
pena cosibeh*imìtarlì,e forfè inna* 
morarli co* i candori della fua in- 
nocenza? Quindi faceuano a gara 
per feruirla di.Meffaggieri , goden- 
do ciafcuno , come deputato a Ter- 
• uir cola-fsii nella Corte dell'Empi- 
reo lo ftefso DiOf di portar a lui n 6 / 
piu:rambafciate;inaifofpiri, gli 
affetti,! parofifmi,gli fuenimenti i i ! 
voti di xjttell*Amma,farfe più di lo- 
ro innamorata di Dio . Cosi pure-* 
non vnatma pili fiate comparfe a«. 
Jdl'Angeloluo cuftode, il quale ò 
Taccompagnaua vifibilmente all'o. 

cazione^ò le apriua miracoiofamé- 
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te le porte , ò la contortaua dolce- 
mente ne'fuoi deliqui) , ò le riuela- 
na fcgretamentccome deftinato a 
lei f non fol per Cuftode , ma per 
Mefso, e Nunzio CeJelk, qualche-^ 
arcano , e millcro occulto del Cie- 
lo, 

Ma non fii ella tanto ofseqniata, 
e fauoritada gl'Angioli , che noji^ 
ibfse molto più perfeguicata, & in- 
feftata da'Demonij, i quali,oltre i*- 
Fiauer Tempre procurato,perquan- 
tiì a lor Hi pofllbile , di nuocerlo 
ciìernc mcntejcon afsalirla talhora 
atta fcoperta > fcagliandole fin fafO 
incontra, vfarono anche Tempre^ 
tutte Tarti, & aftutie poflìbili , per 
inquietarla^ e moleitarla incerna- 
mente, mentre appariuano a lei , 
quando fotro fenìoianza d'altre- 
tanto leggiadri, quanto impuri, o 
lafciuilTìmi Giouani,per mouerla-» 
il concupifcenza 5 quando fotto 
fpede d'orribili , e fpauenteuoli 
Molari auuentandofi per diuorarla, 
c quando fotto figura di feroci , o 
fniifurati Giganti, e Polifemi, cho 
coi' ncruofe braccia aiferrandola»» 
forzauanfi d'attcrrarla,ma tutto in 
vano,perchc ncfTuao , con tutte lo 
.%/4i^ lor 
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lor moftruore,e terribili (embianze 
potè nèmeno atterrirla,eflendo cU 
fa fempre rimafta , a guifa d'vn al- 
tro Antonio , come affatto illefa-» 
nel corpo, fenza ne pur minima où 
fefa,ò nocumento nell'anima . Che 
anzi ciopo,per tanti da lei riportati 
trionfijhauendo fempre a lei accia- 
niato,e fatti giocondilfimi applau. 
fi il Cielo ; riufci anche fempre tut- 
to ciò a lei non fenza vn grandiffi- 
mo ciuanzo di gloria , e quello che 
piàrikua per lei, non fenza vn'e* 
terno , & immortale acquifto di 
merito preflb Dio . 

NuUa maiauuanzòil Demonio 
con ROSA ; e che dico auuanzò,fe 
con lei perde fempre ? E come po- 
teva ella temere delle fue infìdie , e 
tradimenti in sè ftefla, fe fiì ferajpre 
fi mirabile in manifeftarli , e ico.- 
prirli altrui ? Dono fri gli altri fin-- 
golariffimo conceffo a quella Ser- 
ua di Dio, ediffi fingolariffimo « 
perche nella vita fpirituale , vna^ 
ddle maggiori difficoltà èil faper 
difccrnere le vifioni , òc ifpirazioni 
Diuincj dalle fuggeftioni,& illufìo- 
QS di Satana , virtù chiamata dall'- 



Go ftata vnam^raa^lia in Tei» fé- 
condcv y che atteftano i fuoi ftefli 
Padri Spirituali, fentirla talhor ra- 
§ionare,anch€ fanciulla.di materia 
cosi difficile^ eoa tanca fodezza di 
fpiìito,e prò fond ita d i do t c riii a-» > 
che Teppe aflegnar fin d'allhora^ > 
aon pur le regole v ma le regole p;à 
<certe,& infallibìJi,pcr conofeeme> 
€ qaafi'COfìnprerhdern'e ìsk diflfereii- 

Che fe daHa coftanza i e v^oro^ 
ch*clfa moftrò m fofferire ogn'ol* 
traggio, & onta fatale da'I>€raoni> 
vorremo farpa(Jaggk)alJa paciere 
2a,e toletanza, cb'elìa dinnoftrò nei 
fopportare non men qualunque in- 
fermiti del torpo>che qual fi fìa tra 
uaglio , e pferfecutione mollale in- 
contra da glihuominijche fono tali 
hor peggiori in ciò de* Desnoaii , la 
troueremo in tutte iion men eon»- 
ilante y e valoròfa in fc fteffa , come 
pur fempre ia tatto , & in tutte l'e- 
mergenze vgualeafefèeffa. 

Fin da fanciulla cominciò RO^A 
a patire fotto le mani, nan sé k de' 
Cirugici > ó de'^arftefici > e fèrro,, e 
fuoco» e pure tortóetttata , al>bl»otì». 
aata> e martirijtjiata da idre, pei? at^ 

teflar- 



teilation de* medefimi,non vfcì mai 
dalla fua bocca, non che vnà parola 
di doglianza, vna voce d'hunianiciì, 
fc non per teftimonio, ch'ella pati- 
ua , per dar pur' almeno a conofce- 
re,ch*era viua. 

La febre era fua indiuifa compa- 
gna,tanto era fatta a lei fanvliare,e 
continua. Tré anni intieri ftetteiu 
letto, che dir doueua non in lettolo 
fopra vna cuccia,ma fopra vna fue- 
glia, con dolori accerbiffimi cagio- 
nati in lei da contrattion di ncrui,e 
patimenti nelle mani, ene'piediv 
pcrvnafuriofa, e vchemente fluf- 
fion dichiragra, c di-podagra alla 
quale s'aggionfe vn'alcro mal di- 
tremore, o paralifìTa , mentre i mali 
non vengon mai foli : hauendo di 
ciò patito fommam€nce,e mafllme 
ne gli vltimi anni di fua vita,chc fu- 
rono , quanto più pochi , tanto più 
dolorofi.E con tutto ciò la Spofa di 
Chrifto, bcndie rfótìtiaueflb rarre 
in sèjche non fcntìfle il fuo dolore, 
ella però non prouò mai dolore , 
mercè ch'anche in vn Marc fi teni- 
peftofo di fpafirni, nauigò fempre il 
Ino fpirito entro vna tranquiliilìma 
calma; non hauendo mai faputo in 

tan- 
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tant€,e fi moltiplicate occafìonì d-. 
infermiti i che ringratiar fcmpre 
quel Dio % che per fiia falute ce le 
mandala replicando fouente : fìa 
benedetto il mio Signorerbacio vo* 
lontieri il f5agello,chp mi percuote, 
per rifanarnii, e quanto viene dalle 
lue mani» tutto riceuo per grazia • 
Xosì appunto dieeua ella , nè potè- 
ua già dir'akrimenti , fe tutto era a 
lei vn contrafegno inE^libile della 
fua ^edeftiiia:tione,hauendo hauu« 
to di ciò fpecial certezza, in qnella 
«lirahii vinone de gli archi > nella 
quale hauendole moFtrato Iddi» 
vna bilancia > in cui gli Angioli pe- 
lauano la gloria >e'l premio della»» 
beatitudine in Cielo>a mifura delle 
2iiEizziQ^i) e trauagli delia terra > fi 
vide eoo gioia indicibile del ibo 
fpititOjL fauorita dal Saluatóre d'vn 
cumulo grande di quelli, fopra gli 
altri» acquali cornTpòndeua dia ed 
non minor ecceifo di quello ap« 
|9onto>che foleua ^rCiobe^quell'- 
ide^diibderenoiar che tokrò più 
é'ogn*altro* 

Mi non. tanto meritò ella quefta. 
si copiofa mercede di gloria pro> 
meflale dal fuo Spofo^ per la pacié^ 
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2a inirabile conféruata da lei 
tutti i fuoilangori pili atroci , m* 
in tiittek fue pcrfccuziont ancora; 
più fi^re ^ il Padre , la Madre , i Vsb^ 
Tentici Congiuntirtutta la cafa in fi- 
ne, efuoipMÌdomeftÌ€Ìle tnofì'ero» 
incontro vna continua pugna , e la; 
Madre fin golarmcnte , che doueu* 
efl^rle piudifollieuo, le riufciuai-r 
Éemprè più di tormento , e di pena; 
poiché non contenta di batterla^»' 
co* pucni,e d'vrtarla co'ealcijfi val- 
fc ancne più d'vna volta della ver» 
ga,eon cui, come fe non le fofle fia- 
ta figliuola» ma cagna,e dirò anche 
qualche cofadi peggio, lapercote- 
Ita , Uche tutto auueniua , quando 
ROS A,-per imitar la fua Senefc, ò fi 
recideua i capelli, ò s'alzaua di let* 
to , SII la mezzanotte , ò fi coreana 
per tcrra^ò fi mortificaua con trop,. 
po rigorofe, e continuate aftinenze 
cflendo Tempre fiata così pocoin^- 
chinata, exhe diffi inchinata , anzi' 
tutta auuerfa > e ripugnante a'com- 
piacimenti del corpOi fe non fìì pur 
anche nemica , e nemica così irre- 
conciliabile dèi corpo,e di sè ftefla,» 
che fembrò' in certa guifa fenza-^- 
amor proprio . Infomma per tutte^ 
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quefte azzioni^pcr le quali ella me- 
ritaua non pur iodi,ma ammirazio. 
ni,riporcaua da* fuoi piti propinqui 
ch'erano i fuoi maggior nemici, c 
biafimi,e vituperij. Ma buon per lei 
che fu ROSAjche non sa fiorire,che 
trd le fpine.Cosi pure frd tante per- 
fccutioni , come ivi tante fpine , o 
punte dì fpine per appunto j appari 
lempre,e pili coftante>e pidridente 
la noftra ROSA, mentre fra quefte i 
per più gradir'aDio» dehziòfem- 
pre,fapendo che qucfte,e non altre 
fono le vere delizie d'vn Anima in- 
namorata di Dio, 

Che più ? alla crudelti della Ma- 
dre s'aggiunfe , per maggiormente 
crucciarla , Tafprezza con la quaie 
ttattauano con lei , da principio , i 
fuoi propri) Confeflbri, mentre du, 
bitando , che quefte vifioni , eftafi i 
lumi, e grazie fopranaturali , di cui 
Iddio , Padre de'Iumi con tanta ab- 
bondanza arricchiua quell'Anima, 
non foflfero inganni,iIIufìoni,e fraui 
di del Demonio > padre delle tene- 
bre , prudentemente pofero ogni 
lor cura in far prona dello fpirito, e 
fantità di ROSA,tencndoIa in con- 
tinue mortiiìcationia erinegamen- 



ti della propria volontà , che fono i 
veri contralegni della bontjl , e fer- 
mezza dello ipirito , in cui confifte 
tutta la perfettione , e vera perfet- 
tione d'vn'Anima , hauendo detto 
Chvitìio: Qui vult ventre pofl we, abne^ 
get femettpfum.Ncl cheROSA fi por- 
tò con tanta fofferenza, efodezza 
appunto di fpirito, che non mai ^nè 
per alcuna impofitione,benche for* 
fe troppo indifcreta, nè per alcuna, 
ancorché troppo feuerai & acre vu 
prenfionc, ò ripaflata fattale da Io* 
ro in conreffione,per prouare la fui 
pacien2a,non mai fi turbò^anzi go- 
dendo di vedcrfi cosi humiliata i & 
auuìlita, rendeua lor grazie , & hu- 
milifiimegratiedi tanti rigori, ri- 
putandoli efla , che non penfaua in 
ciò, che all'anima, non rigori , ma 
benefici], e fingolar benencij per l'- 
anima. 

A cosi viue,e manifeftc erpreffio^ 
ni della coftanza,e ìlabilit^ di que- 
lla vera Terna di Dio, quantunque 
non potcflcrc, the rimaner fodis.- 
fatti i ConfelTori, trouandola sì ben 
fondata,e radicata nell'obedienza, 
& hnmiltà: due virtn fenxa le quali, 
non fi può inalzar fabrica rpiritua- 
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^he duri gran tempo ; tutta ffata 
er e fp ri me tirarla dauuantaggio » 
col parer d'altri Sacerdoti ancora 
di gran bontà, c dottrina^ più volte 
la chianìaronoa rigorofo efamey 
in>ponendole precettiuaméte, fot- 
te proteftatione del giiidicio Diui- 
no, di riuelar loro con ogni piena 
fìncèrita,c fchiettezza di cuore>tut« 
te le cofe più fingulari della Tua vi- 
ta, che non fù per appunto , che vn 
farle addolTo vn troppo rigorofo, e 
feuero proceffo de vita, & morìbus , 
Al che nondimeno obedì, & obedi 
sì fattamente>e con tanta prontez^ 
za > queft*humil Serua del Signore , 
che die non pur motiuo , ma mate- 
ria abbondeuok a' fuoi Genfori > 
non folamente d*approuare,ma d - 
ammirar'in lei la fùa lantità>,hauen^ 
do Gonofciuto manifeftameiite nejw> 
kfue rifpofte la. faprenza in fufa> in 
quciranima forcunatayda Dio » 

Sopra diche fcoprkono, che tut- 
ti gii ef^rcitij., ne' quali efl'a fpiri-« 
tuaim^nte occupanaft, proced^ua.- 
no in lei da vn'ardore intenfiilìma 
di piacer non d*aItri>an2Ì difenipre 
difpiacer ad ogn'altro, per mag- 
j^ormente piacer a Dio: che in tut- 

ti 



ti i fnoi rigori, & afptezze di viiierc 
ella viueua , non perche pocefle na- 
turalmente così viuere, ma perche 
così voleua Iddio , ch'ella viu effe » 
per poter maggiormente viuer di 
lui, e per lui , ch'era la fua vita; che 
tutte le vifioni infommajeftafi,e ra« 
pimenti di lei, erano tutti miracoli 
del Diuin* Amore , che fi compiac- 
que con tanta aff!iicnza,e profu/ìo* 
ne di gratie , di ripofarfi in lei, per- 
che ella non iflafl'e mai ferma , ma 
trauagliaffe Tempre fenza traua^lio 
per luij mentre anche in Cielo i Se- 
rafini, ch'ardono di quell'amore » 
non conofcono mai confiftenza> nè 
fermezza, e fe purftanno ( dico 
Bernardo ) flant volantes , eiT yolant 
ftantes ; fuum flare eft volare . Delche 
fatta atteftationc giurata,com' ap» 
pare nel proceflb , confcfsò ciafcu. 
no , che la via battuta da quefta fe- 
conda Caterina Senefe , era la via 
fìcura, & infallibile della Santità. £ 
come poteua efier'akrimentijfe ca- 
minando per quefta non feppe mai 
hauer'altro oggetto dell'amor fuo » 
che Dio,mcntre nefluno amò mai > 
che in Dio, ò in ordine a Dio ^ 
E chi potrebbe mai ridire gli ef- 

C 3 fetti Irtt 



fccci prodigiofi di quefto fuo amo- 
re? Le fiamme ardenriffime.che di 
"ampauano a lei , come voradf* 
fimo Mongibello nel kno.So. 

delle fue anguiiie , non folo le tbfl 

rauauo fenfibilmente dalle labra . 

come da vna fornace, anzi da va. 
Vefumo cocente^Chi potrebbe ab^ 

ti,le tenerezze, con le quali disfoga 
ua, fe pur'anche non accendeu^: 
maggiormente il fuo fuoco, quaV 

cendij. Ch ,ndi a queffoefFettolu, 
ueua ella compofte in fua linguai 
alcune orationi iaculatorie , con 
quali, ad efempio di S. Filippo Ne. 

_ E quefta fi diuampante , eoua/ì 
immenfa cariti di ROSA,non s'ap- 
pago g,a folamente Iddio di farli, 
trafpanre a lei nel volto , perditi 
ciafcuno poteflc quiui leggerla a 
caratteri (fi fiiocollefcrittaTma voi 
e dauuantaggio chiaramente ma-* 

Jufeftaria, ad vna fua compagna, la 



5t 

quale ROSA,non sò per quaPemer 
genza feco trattene vna notte. Ho. 
radormendo quefta profondamé- 
te,fi leuò ROSA fecondo il Tuo fo- 
Jito, per l'oratione,dopo di cui re- 
ftò eJla cosi infiammata, e.rouente 
di cariti > ch'a fimiglianza d'vn'al- 
tro Mosé,qiiando portò le tauolo 
dal monte,tralampò dal volto così 
gran Iuce,ch'ingombra,non sò fo 
più di ftupore , ò di fpauento , fuc- 
glioffi la compagna » la qual vol- 
gendo Io fguardo > e non trouando 
ROSA nel letto,o/rcruò,ch*ella fta- 
m inginocchiata^in vn'angolo del- 
la ftanza , tutta aflbrta , e rapita-» 
fuor di sè ftefla,folgoreggiando da 
gli occhi , e dal femb iante vn Sole, 
come di fuoco : cosi ch*i gran pe- 
na fiffandofi in quello, potè elTa fo« 
llencre fenza abbagliar/i j l'incon- 
tro . 

Vn'altra volta ancora orando a- 
uanti rimagine dVn Redentore, in 
cafa di DonGondifaluo,Teforiero 
del Regno , doue per lo più dimo- 
raua > nflate in quella le pupillo » 
ftando immobile,e quali eftatica , 
fenti accender/! fi fattamente d'a- 
mor Dinino , che dopo alcune pa- 
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role di tenerezza , sboccando da-* 
gli occhi vaa grati piena di lagri- 
«icmiracolofainente , per quattro 
bore continue grondò queirima- 
gine facra , fudori , come di perle-» 
iliftrutte, le quali quanto più ra- 
fciugauano> tanto più crefceuano, 
e c re fceuano i n abbo n J ?-n z a«0 n def 
da tutti^che quiui accorfero al mi* 
racolojche non furono pochi, fù ri, 
putato vniuerfalmeutc , che per 
quella fimpatia & vniformità di. 
coftumi, che paffa irà gli Amanti ♦ 
iiaueffe voluto il Satuatore corri- 
fpondcre aJJc lagrime di ROSA co* 
fudori di Rore,vol{i dir di rugiade * 
Ma perche il vero paragon dell'- 
amore , fecondo il parlar di S.Gre- 
gorio, fon l'opre, a quefte Uefe ben 
tx>fto ROSA, non mcn pronta » che 
generofa,c talhor'anche forfè trop* 
po ardimentofa la mano . Ma chi 
potrebbe biafimarla per quefto ? 
^tnor grande in gran core t ^ra gran 
cofe* 

Ardeua fineoIarmcnt€ in lei coti 
Terefa vn defiderio intenfiflìmo di 
patire;e che diifi di patire ? anzi di 
morire > & incontrare il martirio 

per Chrifto . £ che poteua ella de- 
fide- 
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fiderardipiu grande , dipiiìma* 
i;n animo, di più eroico? Che fe nò 
forti il fatto , non mancò il defide- 
rio : fe non incontrò il martirio nel 
corpo come diffe S. Girolamo • 
Martyrio nen defuit animus . Non fiì 
Martire , non già perche ella non.* 
volefle, ma perche Chrifto, hauen- 
do dìÌQÌ difpofto altrimenti , per 
darle forfè maggior martirio > non 
volfe, E diflì maggior martirio , 
attefoche, bramando elfapermaii 
de'Bri tanni, e de'Bejghi,alIhor che 
auiiicinatifi con l'armate loro alle 
fpiagge di Lima,ne tentarono Tac, 
quif{o>fperàdo ROSA in quel gior- 
no d'adempir le fue brame, era gii 
accorfa al Tempio , e poftafi quiui 
in difefa del pane Eucariftico dell'- 
Altare,che fiì vn porfi appunto 
difefa, anzi vn'efporfi a tutte l'offe- 
fe, & alla morte ifteffa, per Chrilèo 
fagramentato in quel pane, a i di 
cui piedi anelaua elTa di fpargere il 
fangue,e col f angue di fagrificare,e 
profonder l'anima , cadendo coli 
fuenata dal ferro; vittima volunta- 
ria di Chrifto. Ma per impiouifo 
accidente fcoftatofi di là il nemi- 
co, fu tolta alla Vergine così bella, 
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Se opportuna occafionc d^aggiun- 
ger'il vermiglio natiuo della fua^ 
ROSA anche quello , che pareua^ 
fommiflrar'à lei il fuo sàgue. E quc 
fio che fii i Lo dille ella medefìma ; 
il mio Signore m*hd tolta la coro- 
na del Martirio > per accrefcere in 
me maggiormente i martiri) , e Ic-i 
penne, veggéndomi priua di poter 
morire per la mia Vita • 
. Hor da quefto feruentiffimo 
amor di lei verfo Dio, ne rifultò vn* 
altro , non men feruente , & impa- 
ciente in lei dell'amor, e carità ver- 
fo il Proflìmo : che fù però vn fol- 
aniore , benché non può amar per- 
fettamente Iddio chi non ama il 
Proflìmo per Dio,ne può amar per- 
fettamente il Proflìmo per Dio, chi 
non ama perfettamente col Proflì- 
mo Iddio . Piangeua inconfolabil- 
mente la rouina di tanc'anime,ch'« 
oftinate nelle lor colpe, fi rendeua- 
no forde alle pie chiate,non che alle 
chiamate del Cielo . Quindi fi difu- 
fe, anzi fi profufe tutta , e con tutta 
l'anima , per farftonarle , dal corfo 
della perditione , conofcendo con 
Areopagita , che fra le ationi Diui- 
nc, que1t:iè Di:uniflìmadicoope- 
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rar con Dio alla fallite deiranuiie • 
Pregauai fcongiuraua, e tal'hor an- 
che(per quanto era a lei conceduto 
dal felTo , e dell'età)minacciaua lo- 
ro iDiuini caftighi, per ridurle fi- 
nalmente a penitenza, e conuertir- 
le a Dio • Imprefa ch'eflfendo a lei 
riufcira quafi fempre felice > ben_« 
può dirfijch'ella non folo coopcraf. 
le in ciò con Dio , ma ch'ella opc- 
rafl'e in ciò da Dio > pofciache il ri- 
dur'anime a lui , per cui egli mede- 
fimo impiegò i (udori , e coi fudori 
impiegò anche il fangue e la vita, ò 
ch'ella è imprefa da Dio come que- 
gli c'hauendole fatte, può rifarle , e 
rigettarle a miglior vU), ò ch'ella-^ 
per Io meno è impreca d'Huomò 
Diuino , e fe di Donna , di Donna»» 
tutta fpirituah'zata > come vn'altra 
Caterina , Senefe > e come lanofèra 
ROSA, tutta per amore trashuma- 
nara, e trasformata in Dio • 

E perche non s'appagaua d'elTer 
fola in ciò quella gran Trafficante 
e Negotiante d'anime , mentre chi 
ama Dio vorrebbe , che tutti Ta- 
malfero , e tutti infieme con lui s - 
adopraffero,alla falute dell'anime i 
in cui ftà rifpoHa la maggior gloria 
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di Dio,- quindi anch'effa haurcbbo 
voluto veder tutto il mondo impe- 
gnato in quefto Sagrosanto minifte 
rio, perche non hauefle mai a peri- 
re,nè pericolar pur*vn*anima. Efor- 
taua ella perciò tutti i Religiofì i a 
procurarla conuerfione de gl'In- 
fedeli . Animaua i Sacerdoti , allo 
miilioni Apoftoliche . Allenò fin*, 
vn figliuolo,che conofceua di buon 
indole, folo per quefto, & vna vol- 
ta fra l'altre , afcoltando certo Pre^ 
dicatore,che faceua poco frutto ne 
popoli , le diè Tanimo di correger- 
lo, auifandolamodeftamente, che 
per conuertir'anime , non c'è il mi- 
gliore,che predicar'airaninia . 

Tutto ciò faceua ROSA > per 
procurar la falute fpirituale dei 
Frollimi , ma non faceua meno per 
proueder'airindigenze , e neceflìtd 
corporali de'Poueri , mentre la ve- 
ra carità rvn*è Taltro efercitio có- 
prende . Onde nelPefequie di lei 
dopo morte, piangendo tutti dirot. 
ramence, tutti efclamauano ad vna 
vóce : E morta la noftra Madre : E 
morta la Madre , e vera Madre de* 
bifognofi.Talv^ appunto,efsédo ella 
Ihuà per verità, in tutte l'altre vir. 

- tiì 
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tìi femore eguale a se fteffajttia nel- 
l'amore , e carità de'Proffimi paruc 
dauuatitaggio , che fuperafle anche 
fc ftefla , mentre non fu mai pcrlo- 
na mendica, e neceiTitofa^che face- 
do a lei ricorfo , non foffe Tempre^ 
da lei prontamente foccorfa, men- 
tre efla,fin con efibire^e diuider tal- 
hor feco le proprie vefti , volontie- 
ri, ad imitatione del fuo S. Patnar» 
ca, da cui, come da vn perfetto esé- 
plare, traffe le vere regole, e mafli- 
me della carita,per amor di ciafcu- 
no haurebbe venduta anche dauua- 
ta^^io, no che impegnata se ftefla > 
A quefto effetto oténe licéza da* 
Paréti di poter còdur nella propria 
cafa alcune pouere Dóne inferme 9 
ch'andauano, médicàdo il pane per 
le ftrade fenza hauere onde poter 
ricourarfi. Quiui Rofa benignamé- 
te le accoglieua, nó a]trimcti,che s* 
auefle accolto Chrilloin perfona, 
prouedédo loro, nó pur di vitto ma 
di medicine , anzi feruédo loro an- 
che d'Inf'ermiera,e di Medico,men. 
tre nò pur le cibaua, ma le medica- 
uadauuantaggio, non lafciàdo nel 
mentre di far Ìor difcorfi fpirituali t 
per giouar'in yu tempo, non folo al 



corpcma airanima, hauéndo ciafi 
cuna trouato Tempre in lei , fé non 
bafta il fuo Medico corporale i fpi, 
rituale ancora . Cofa foiita, non v*- 
eflendo mai ftato in Lima infermo 
alcuno vifìcato da quefta Infermie- 
ra non pur di corpi , ma d'animo» 
che nella fua vifica,non fortifle fem. 
pre, non men Tubiti miglioramenti 
di faniti, che improuifc, & infolite 
compuntioni di fpirito . 

E vero, che non fi troua, ch'ella, 
ad cfempio della fua Diretrice Ca- 
terina da Siena,feruendo a gl'Infer. 
mi,fLicchiafl'e loro Je piaghe",hauen, 
do mallìme efercitato quell'atto d* 
cccelléciliìma caritii fin cóvna{ua 
poco amoreuole , che non apriua-» 
inai bocca , che per caricarla d'on- 
te, e di rampogne:c vero , mi non 
fé azzione men'eroica la noftra_, 
ROSA alhorche impegnata anch* 
ella nella cura d*vn'inferma , dopo 
remifllon del fangue nnpofta dal 
Medico,efsédo quello llato riferua 
to di fua comiifione, per poter ve- 
derlo in vn vafo ; perche tardò egli 
Ja vifita ben due giorni,il fangue s'- 
inft*acidì , onde douendofi gettare > 
ROSA ch'era prefente , alla vifta, c 
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ttore di quello non potendo con- 
:nerfi, le fi riuoltò tutto lo ftoma- 
o . Ma che fiì? Appena il feruitore 
fci di camera» per votarci! vafo , 
he riflettendo ROSA a queiraz- 
ione , eflendo parfa a lei fcocerta- 
a,e fatta contra la carit^,fentendo 
le qualche rimorfo di cofcienza-* > 
:enne fubito a lui dietro , e fopra* 
5ÌuntoIo,gIi richiefe il vafo, il qua- 
e hauuto nelle maniitrattafi in dif- 
parte,con quelle, e fomiglian ti pa- 
role , riprendendo sè ftefi'a , rinfac- 
ciò afeftefTa la Tua dapocaggine. 
E da quanto in quà(dirs*ella)preu- 
di a fchiffojrinfermità del tuoProf- 
fimo ? queft'è'l profitto , che tu hai 
fatto nella Scuola della carità? 

Qucft'è Tefempio che Vhi la- 
fciato la tua Serafica Precettrice^ 
E non hai pur*anche appreflb , che 
tu fei più fracida , e fetente di que- 
lla putredine f Tenerella > e deJica* 

tuccia, che fei(cosi)pur fenti dkd al 
cuore dal Tuo Giesù(voglio che tuo 
mal grado impari da me , fe ti con- 
uien tanto d'abborirc, enaufcar'il 
langued'vna creatura* quando al 
Creatore no puzzano fin'i cadane- 
li più fetéti(che pur, co GriioJogo; 

qtiod 



cfuodfostet creaturainonfcetet CreamA 
Alche fenza baciar punto>con ardi- 
re più che da feminajanzi più che-» 
da Leon ejs'accoftò quel vafo alla.» 
bocca^ e tutto quel fangue pien di 
fchifez2a,poco men ch'in vn forfo ; 
fi trangugiò . Fatto cosi mirabile > 
€ pieno 3i eroichezza , che quafi 
tranfcende il fattibile, e pur lo fece 
quefla gran Sema di Dio . Nel che 
non imitò folamente, ma fuperò Ja 
Maeftra,ò vguagliò almeno . 

A quefti ccceflì di carità corri- 
fpofe Iddio con eccefli,e cumuli di 
grazie , le quali longo farebbe il 
raccontarle tutte, quando tutte no 
potrebbono defcriuerfì in vn volu- 
me, non che reftringerfi , & accen* 
narfi per breuità in vn compendio. 
Tré però fono Hate le principali,di 
cui la prima fù la certezza, c'hebbe 
da Giesù , che vifibiJe perciò le co- 
parfe , d^eifer ella predeftinata alla 
Gloria • La feconda, l'eflere ftata.» 
ailìcurata da lui > ch'ella mai non.» 
haurebbe interotto, ò ftruncato co 
minima colpa quel nodo ftrettiffi- 
mo d*amicizia,che per man d'amo* 
re era flato fin dal principio anno- 
datole rannodato fr;i loro.La terza 

può 



àridoirfi alle protneffe fattele da 
mede«fimo,'Cne voMeimpcgnarii 
n lei di parola, di non mai abba- 
>narla in qualunque «ecefficd ma 
LYiprc prontamente , e con ogni 
aggior'efficacia, fouenirJa>^ prò- 
: ggcrl a in tiitte. Sopra di che hab- 
iarao euidentiflìmi rifcontri; poi- 
iie refler'eJIa ftata prcferuata più 
olte da imminéti pericoli di mor-* 
£:Vhauer»non vna^ ma più HatCìcC- 
endo vota la di^pcnfa di cafa , ri- 
rouatala ripiena , per inati de gli 
àngioli miracolofaraente di bian- 
chimmo pane , & in altre eftrcjnej»- 
indigenze , e necellìtà delia Fami- 
^lia> rhauer'in oltre veduti abbon- 
dantemente moltiplicati i prouétt 
el peculio per foftentarla > tutti fo- 
no ftatijfenza dubbio, effetti delle-» 
D illine prò m effe , e quello più d'- 
oon'alcro i ch'efperimentò il Patire 
di lei, il quale in vrgéza di fuo j^a- 
uiflìmo bifogno, per mezzo d^^il'o- 
razionc, e meriti della Figiiuola, fti 
prouiftoinfperatamente da perfo- 
na incognita di fommaconfidera- 
bile dicontanti, non hauendo ella 
giamaiprefentati a Dio memoria* 
h) ò per leii ò per altrij che faceua- 

no 
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no capo a lei, per ottener da lui gra 
tie, che non le fiano Tempre Itati ri- 
meffi coi retrofcritto di gratia . 

Due priuilegi ancora fingolarift 
funi fatti a qnefta fua Spofa dal 
Saluatore poifono aggiongerfi al 
cumulo de gli altri . LVno fà di pe- 
netrarci più occulti, e riporti arcani 
del cuore. Intorno al quale recò in- 
dubitata tcflimonianza il Padre-» 
Giouanni de Vilalobos della Com. 
pagnia de Gicsùjfoggetto non men 
per lettere, che per bontd, fingofa- 
re, il quale efaminatojaflfermò, che 
fìmil priuilegjo di penetrarci fegre- 
ti più intimi dell'animo altrui, an- 
corché cafo riferbato a Dio , di cui, 
è fcritto ; folus cordimi fcrutattor 
efl DeuSy fiì dallo fìeflb Dio confe- 
rito a quefla fuaSerua con tanta^- 
pienezza , & affluenza ,.ch'ellalc§- 
geua il cuore , e ipenfier piùimpe- 
iietrabih* del cuore, in fronte a ciaf. 
Guno , hauendo eeli medefimo fat- 
ta tale fperienza di ciò , non pur'in. 
altri molti , ma nella fua propria,^ 
perfona , che n'hebbepiii volte a 
llupire. 

11 fecondo priuilegio pofcia di 
non minor eccellenza, e flupore, fu 

il 
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il dono della Profezia » col qiiaìo > 
non fol preuedeua , ma predjceua 
gran tempo auanci le cofeauiieni- 
re, e con tanta certezza, & euiden» 
za > che manifeftaua di quelle fin le 
circonftanze, e le fteffe particolari- 
ti più indim*duaii,con che farebbo* 
no fuccedute , Il che pur troppo 
chiaramente fi è ofieruato in cento 
e più predittioni fatte da lei, ma 
fingolarmente in quella ch'ella fe- 
ce , che fi farebbe fondato in Lima 
il Moniftero di Santa Caterina Se- 
nefe, comefeguì cinqu'anni dopo 
la fua mortc,eflendofi compiacciu- 
to ilSignore di mofirarne a lei il di* 
fegno , e participarle il modello in 
tempo , che ne meno per fogno fa^ 
rebbe caduto ciò in pcnfiero d'?.ir 
cuno, anzi in tempo, che da tutti 
credeuafi ciò impofiibile , mentr«^ 
nella Città era già numero futhcié- 
te, anzi fourabondantc diMoniile- 
ri# e di Monache, parendo più tollo 
che per non ritrouarfi all'horLima, 
nè così vafta di fito , ne cosi nume, 
rofa di popolo, come fi troua al pre 
fente , douelfero le Religioni , e i 
Conuenti de'Religiofi,in vece d'ac. 
crefccrfi, diminuirli, ROSA non- 
dime. 
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dimeno che non potenaefler pfu 
certa d^l futuro euento, come ac- 
curata da quel Dio a cui tutte lo 
cofe, anche gli fteflfi futuri euenti, e 
contingenti (Ielle cofe efl'endo a lui 
fotto gli occhi, fono certiflimi, pcr- 
fìfteua ne fuoi detti . E quantunque 
tutti coloro ; acquali ciò racconta- 
ua > e maffime i fuoi più congiunti» 
e familiari,non le preftafsero fede , 
anzi la prouerbiafsero, trattandola 
le più volte da fcimunita, e fciocca, 
portando efsa tutto in pacienza-j;» 
maggiormente ciò afscriua , repli- 
candola tutti, che'l Monilkro fi fa- 
rebbe edificato, confortile la fua 
preditionc , anzi conforme le dif- 
pofitioni in Dio , non folo contra 
tutta la credenza , & afpettatione 
humana,ma contro tutte le contra 
rietà. & oppofitioni de grhuomini. 

Il fuo Confeftore medefimo, eh - 
era alhora il Padre Maeftro Frd 
Lodouico de Bilba Domenicano, 
flando molto perplefso fopra di 
ciò, fu da lei aflicurato , che egli in 
perfona, non folamente haurebbe 
veduta quefta nuoua fabrica co gli 
occhi propri) , ma che nel giorno 
iftcfso , che fi fofse a quella gettata 



h pnmà pietra , miutato dalla di- 
tiotion del popolo , haurcbbe qiiiui 
ia rendimento di gratie a Dio per 
tal fondatioite , celebrata primiero 
la Meffa , come ei pure l'anno, e 
giorno mede/imo predetto da RO« 
SA, celebrò , haiiendo doj)0 conte* 
ftata a tutti quefta profezia , e pre. 
ditione fatta alni dalla Serua dì 
Dio , gran tempo auanti , fenza ha* 
uer trouato dopodiuario alcuna 
nel fucceflo , ne pur d'vn'hora di 
tempo. 

In fomma fiì vna marauiglia in 
fentire , quanto affeuerantenpiente 
e con tutta fìcurezza, prediceua 
ella quefta nuoua fabrica di Moni- 
ftero, e non pur la fabrica y ma i fa- 
bticieri > la Fondatrice, la Superio-* 
ra> e iConfeflbri medefimi, mo- 
fìrando a dito Bn le ftefl'e Fanciulle 
che vi farebbono entrate ^ Anzi 
pid;tanta era l'euidenza, che fopra 
quello affare teneuà il Tuo fpiritOy 
che prefa vn giorno la penna iti 
mano , fotto gl'occhi di molti y for* 
mò il difegno di tutta redificio fo- 
pra vn pezzo di carta ^ con fìgrart 
puntualitii , & ordine , che riinafe< 
ro tutti confuii, haucndo quiai def< 



Icritta , non pur tutta la pianta dct 
Moniftero, ma tutta la claufuraje-» 
i confini , per o^ni parte del Moni^ 
ftero , additando il fito della Chie- 
fa , del parlatorio, del chioftro, del 
dormitorio,e d'ogn'altra officina_> 
come fé già Foffe ftata terminata.^ , 
e perfezzionata di tutto punto Ia_, 
fabrica. Alche non fi può aggiun- 
gere , quand'anche fin'alla propria 
Madre, che ftimaua tali predizzio- 
ni tutti fognije chimere della Figli- 
noIa,modeftamente riuoltafi,difle, 
anzi predilfe, che nello ftatofuo 
vcdouilc farebbe anch^efsa ftata>> 
riceuuta nel numero di quelle Re- 
ligiofe. Il che pur accadde pun- 
tualmente,con marauiglia non pur 
della Madre,ma d'ogn'aItro,e maf- 
fime di quelli,che poco prezzando, 
anzi fprezzando cotefte fue riuela- 
zioni, e profezie,le riputauano de- 
liri), & inuenzioni • 

Ma fe Dio manifcftò a qneftafua 
Cara tante cofe future attenenti ad 
altrojfu ben douere, che non le te- 
ncfìe celate le proprie . Cosi pur ci 
il compiacque,di manifeftarle,non 
pure il giorno , ma Thora , anzi ii 
mo«ienio,€*i punto di fua mortc^ - 

II 
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U che confefsò elUniedefìma, non 
folamente alia Madre, ma ad altri 
ancora molti anni prima dell'vlti- 
mafua infìrmitiì, predicendo Io 
circonllanze del male , e la qiialiti 
della morte , che (laccandola dalla 
terra doueua congiungerla alla Tua 
vera Vita,nel Cielo . 

Auiu'cinatofi dunque il tempo da 
lei predetto > fiì la notte del primo 
d*Agofto , correndo Tanno di no- 
ftra Redenzione i6i y.forprefa daU 
Tempito di cosi fieri,& acuti dolo- 
ri» che fcorrendo a lei per tultz-ìa^ 
vita, lariduflcroin breueapunto 
di morte . Ciiiamati dunque i Có- 
feflbri (cosìinftando efla,che non.^ 
hebbe mai cura, che dell'anima^ ; 
mentre chi non penfa all'anima, e 
maffime in morte,ò non rhd,ò non 
rhd cara)come altrefì auifati i Me- 
dici (così ricercando il Padre , e la 
Madre, che le più volte nell'infer- 
mità de'Figliuoli più che alla falu- 
te dcH'anima, penfano a quella del 
corpo ) àccorfero tofto , reftando 
non men gli vni , che li altri fopra- 
fatti da non poco {lupore,fcorgen*- 
do tanta violenza di male in così 
debole corpicciHoIo,fc non fu put^ 
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anche vno icheletroipiraiite^tant"- 
era egli dimagrato» e fearnato, ch^ 
' non moftraua , che l'offa • 

Quello però,che più accrebbe m 
loro la macauiglia>m in vedere>ch*- 
clla fjeinpre più inui:tta, in vn mor- 
bo giudicato daloro inuincibile-» r 
non v*elicndo fjato rimedio, nè me 
con la forza de'rimedi.j più: validi^ 
per poter vincerlo fella nondimei 
130 non rimansffe mai vinta,ma viv^ 
toriofe mentre nella maggior fe- 
tocità delle fiie conuulfioni, quan; 
tunque fcoffa gagliardamente dal* 
male,anzi davna piena dimalijche- 
la corabatteuanojnoii fi videro pe- 
rò mai in lei, nè abbandonaraentÌ5 
della perfona^» nè abbattimenti di 
fpirito,non effendo mai flato poflìi.. 
bile aTuoi dolori ,,con tutta quella 
forzale contumacia di mali , di far-, 
la perder'vna volta la traccia della» 
pacienza - Patiua> e crudelmente^' 
patiua> ma come quella che noti 
hebbe mai altro defiderio , che di 
* patìr^,non.fi dolfe mai vna volta.», 
*4na fi rallegro fempre>non effendo* 
$,riiai vdita , da quella bocca , in 
'tìàntè àmàrèaze, pur'vna parola di 
^ wfénuìnlentòr é pòco farebbe, qua- 
* do. 



do da quella non fi fòCTcro vdite aa* 
che d'auuantaggìo parole,e pardo 
efficaciiiiine di ringrat lamento • 
Quella mia infermiti, diceua non è 
intermiti» ma dono del mio Amor 
erocefiflo,che tante volte hò fuppliir 
cato d*vn forfo amarifllmo > e cno 
difsio amariilimo? anzi dolciilimo» 
del calice della fua paffione . Sia pm: 
mille volte benedetta > e glorificau 
la fua infinita mifencordia^che mo 
n*M finalmente fatta la gratia.Pian* 
geuano tutti,& ella non die pur mai 
vna lagrima » fe non per pianger sè 
Uefla, che tanto patina , per accom» 
pagnar*almenp Je lagrime di tanti 9 
che la comjp'àtiuano. Ma not^ f^p^uA 
piangere cni era tutto fuòco di cari- 
tà per ardere* Non poteua dar la- 
grime vnMongibello di fiamme» - 
Duro ben ventitré giorni in que- 
Aa infermiti mortalc,anzi in quello 
conflitto di morte: cosi,ch'J Tuo pic- 
jciolo letticiuolo era diuenuto a lei^ 
non so ben s*io nii dica > od vn pati- 
J)oIp^pdvna bara,doue i più barbari 
Carnefici appunto deirhumanicàjfa- 
" ,cendo flrazi) dellt Tue vifcere,le pr<x 
Jongauano la morte, per farla più 
.vòlte morire^anzi dirò og^nì volta-» 



*<^iiando a tutti ni vederla parciiaL^ ; 
Hìò pur moribofida,ma morta. »I Me. 
*<iici credeiiahoy ch'o^ii'hora , e ferft 
ogni mométo doiielTe «{rer iVItituo 
<Ii Tua vita ,*tanto erano atrocf i ftioi 
liialijmà nò, (rifjpondeua efla)nor^ 
^•malé , tutto è bene per me . Nom^ 
4WoriròcOsì'ptéftò f chi mioóiesiì 
•*5riiìDrditftrir lauiia ntorte fi^'all^ 
flótte -, che de ue-pr^e^fetfere- ìA giorno 
licfF Apoftolo San BartoIoT«éó > che 
làUhor fola inerite ff còmpiicttà di 
<hÌ2Ltìi'àrmi al Talamo nuzzfafe del- 
'là Gloria per cele^Brare , e confumar 
"fihahtiehte meco qlfelFè Noziéj ehc 
<òminciaito> ma hdn han mai fittU^'. 
-Nel che non s'ingannò gidclfajOndc 
"a tempo opportuAò premfedapcr 
Ibdisfazzión di fua cofcienzar irón-* 
perche fi fen ti de macchiata iti co- 
icienza , la confcilion generale , di- 
mandò il Sacro viatico I e relèremà ' 
"Viirionci qu'ali furono da lei riceuu*. | 
tiiCOit tanta-hamilt^,e con erpreflìo- 
tti fi ardenti d'amore, e di fede, che-i 
non fù pur vnode gl'Aftàntrithe no 
•fi Tentilfe intencrireje fpezzar*il cud- 
fé alle vocidi lei , *che non Furono , 
tanto infuocate) quanto tutte di fuo 
«•o.Pvirdoiiò ad v.n punto, e riichiefo 
, . • per- 



•perdono a tutti. Indi lafciati im«^ 
I portàiVtifTutiì rircordi di fpirito , 
! volle la benèdìzziorre dal Padre > 
I dairà Madre,e facteft^^gger dal C6- 
I felTofe afcmie^rotelte , perquellaJ» 
I breu*hòra di tempo y da cui dipende 
' rctcrnitdjléntcndo^'vltime: chiama 
te dèi fuo Sp'Ofò, <èhe rafpettaua,7»e* 
t/^>wi0f(éó'aie appalto' Iiaaetìa^prc^ 

nft f oMc fattò ceMìio ad vii fuo frà?- 

celfOifeherq^Liiui cra,che4e toglkflè di 
fotto il capezziak petr coiiforrtiatff 
al fùò $igiTore;chfe' rTvorì foprad- vn^ 
legno {)ie^ata attcb'èfTa la tcfta- fdu 
pfa fa nuiia tauor* della lettteFa, fif- 
fand^o^ gli occhi nel Cielòvtima aflbr 
ra in Dio ^ tolfé" lf'vlt4iHO addio dal 
MoiKlo,e trel pron«i>ziar,ch'ella fece 
tré volte GIESV,GIES V, GIESV, fia 
Tempre meco, placida mente fpirò 
Tale fù la morte di ROSA-,- anzi 

• * 

Tfon i'a morte,ma il paflàjggio di RO 
S'/S'yclailamorté àlla vit^r^tt'élla^pitr 
tìònf tóòf f,ma fior!,mentre-<i.irafhrofa 
appiinftOreroraCeleile(co me? s * he b - 
be da molti per I>iuina riuela^ionc) 
f ùrtrartfpiatntata da Dio>ne*Giard irfi 
del Giélojoue ilon mai fi more . Iji^ 
ptokia di. che grAngioli iieifi' > p«r 
- > D 4 por- . 
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portar fi bella ROSA in Paradifq, da 
.pcrfona per dono d'cleuazion di fpf. 
Tito fingolariflìma , furono vedati 
accorrer al letto,e cinger la bara d'- 
intorno , riempiendo d'infolito, e-» 
roarauigliofo fplendore tutta la fta- 
ZA . Ilchc volfe Iddio manifeftar d*- 
auuantaggio,non pur nella iragran- 
miracolofa di rofe » che da quel 
fante corpicciuolo fpiraua , ma nej 
giubilo prodigiofojche fu fentito da 
^utti, anche da più congiunti a lei di 
fanguè,mentre ci^fcuno, quanto più 
ripieno di mcftizia , prima, ch'ella^ 
JpirafTe, altretanto ricolmo di ftra- 
prdinaria Allegrezza , dopo fpirata ; 
Nel trafportar quel preziofo ^ada- 
ucrojdalla camera nella f^la,quanto 
«iùpareua, che doueflero crefcer'iii 
loro i motiui del pianto , per la per • 
<lita fatta di lei in terra , tanto più 
mofTì internamente, fi fentiuano li- 
quefar di confolazione, e di dolcez* 
za il cuore , per Tacquifto in lei d'vn 

Auuocata ,; c Tutelare fatta da loro 
incielo. 

Appena fpontò Falba del giorno , 
che non fenza ftuporc fi vide in me- 
menti , fin dalle più eUreme partì 
<iella Cittd, arriuar*al corpo della^ 



defoftta innumtrabii popolo , con% 
corfo quitìijcomc fi può credere, da 
-vn interna mozione di quel Dio,che 
voleua glorificar*anche in qucfta.» 
guifalafua Serua> mentre non era 
poflibile, che di notte tempo >& in 
fiora così importuna fifoflb potuto 
diuolgar per tutto Tauifo diquefto 
felice tranfito di R O S A al Cielo ; 
poiché nè men quando foflc flato 
bandito a fuondi trombe per ogni 
flrada, riufcma credibile , che sì to. 
fio , e da parti tanto lontane fi fofle 
potuta radunar così gran moltitu- 
dine di gente d*ogni etàie conditio- 
ne,e queIIo,che più rileua, fenza che 
nè purVnOjin vifta di quella mirabii 
Defunta» fpargelfe fol'vna lagrima , 
o dafì'e vn minimo fegno di cordo» 
glio, anzi tutto all'oppofto, non la-j» 
venerafle ciafcuno co'più puri after* 
ti,e fentimenti di gioia, mentre non 
fi Tenti mai altro che dar voci alCie. 
lo, con replicate acclamazioni d'al- 
legrezza, e di giubilo. 

Conuennero parimente poco do- 
po tutte le Confràternitéi dc'Sécolar 
ri, velUti de'lor facchi, non eflendbV 
ni mancato Ordine alcuno dé' Rd? 
gólari,e imiTunc Mcndicarttj,^on le 
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lorcrQci difVinte; 1 quali tutti corpj 
corfero.agara a nnel pretiofo depcu 
(lco,nòn (^à perche foflbro ftati aui- 
fati,od inuitatidaalcuno^ma per- 
che così furonomoffi dalla propria 
<Iiuo2Ìone,ò come forfè è più credi- 
ìbilcjda Diolleflb: eilendoui accorfo 
altresì rArciuefcouG della Città , 
-con tutto iJ Capitolo de'Canonicj^c 
Clero. Ma quello che più accrefce la 
marauiglia, e moltiplica ma^gior- 
ttiente gli atteftati della Santità di 
quefU innamorata di Dio, v'inter- 
iiiennero pure con tutto il Regio Se* 
iiatoi tiitti i Magiftrati della Curia ? 
cofa non più praticat a » per ^uan ti , 
non vfando queftid'afll-ftermai, che 
folo al funerale del Vice Rè , e quel- 
li alle fole efequie » e fepoJtura del- 
TArciuefcono proprio^ 

Arriuò la fera,nella<]uale douen- 
dofi leuar il cattaletto, fe non fiì pur 
anche vn Reliquiario , con dentro il 
fagro pegno,ftando tutti im pacien- 
ti di vederlo, vfcì finalmente di cafa 
portato,come vn Sagrario appunto, 
lopra le fpalle prima de'Canonici , 
della Catedrale>& indi de'primi Pa- 
dri , e Maeftri di tutte le Religioni , 
fubintrando al medefimo in carco i 

u. Se- 



Settatori àella Regìa V4iéza;nel che 
fà offeruato per cola ringoiare, che 
cosi vago, e colorito apparue albor' 
il volto 4i RO$A , che panie a tutti 
viiaroia.appunto colta di frefco.Co 
fa tanto più mirabile, quanto più 
trouandoii -e.l]a inferma^ fenabrò 
fempre a ciafcuno più moTta,chevi- 
iia, ch'alhoraeflendo deputata fra;* 
niorti, fu riputata da tutti più vina, 
che morta: così che fi farebbe potu- 
to affermar di lei quelle parole del 
Saluatore.*«o« efl mortuapueiUt fed dor 
tnit-E ben dormiua,e dormiua fapo- 
ritamente4Come-qiic3Ia,clì€ non Va- 
nendo quali mai dormito in vita.^^ 
ben conueniua, che dormifle in fan- 
t:i pace dopo la morte ^ 

Portofil in quella guifa procellio. 
nalmente per gran tratto della Cit- 
tà, reftando fempre circondata la^ 
bara, da buon numeroi ài Soldati 
della fleffa guardia del Vicerèjafìnc 
non folamente <3i far luoi^o con la 
forza fri le anguftic della calca » e 
folla del popolo, che fopragiungsua 
da ogni parte, ma per difender dau- 
vantaggio. Quel. fagro corpo, dalla 
rapacità della gente,che fin dalle fì- 
iieftre doue paS^ua,'accompagna!a- 
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dolo con inceflati VOCI di giubilo ^ 
come col cuore lo riueriua, e con la 
lingua lo gridaua per Santo , cosi 
con le mani faceuaogni poffibìlo 
per hauer di lui qualche reliquia,ef- 
lendogli ftato tolto in quel tempo, 
non pur'il velo, e la corona di capo, 
vn ramo di palma, ch'in prote- 
ftation di trionfo gli fii riftretto al 
feno. 

Giunfe finalmente la proceflìone 
alla Chiefa di S. Domenico,doue de» 
poRo il Corpo auanti l'Aitar mag. 
giore, non fi può dire , quanto fofìo 
grande, e numerofo il concorfo, ef- 
fendouifi così affollata , & ammafla- 
ta la gente, che fu riputato miracolo 
della Santa , che molti per la graru 
calca non vi rimaneflero foffocati,& 
cftinti. Furono cominciate Tefequie 
con l'interuento dell' Arciuefcouo, e 
Magiftrati Publici,ma non fii poflìbf. 
leprofeguirle, non hauendoforfo 
voluto Iddio, che fi cantafTe il Requie 
a chi era già in requie . E perche più 
fempre crefceua ilconcorfo, con-» 
quanto fi foffe prcfa deliberazione 
di fepelirla fegretamentc hdcff^^ 
notte, fu forza nondimeno alle pre- 
.ghiere importunc,c quafi allevioien, 

zc 



ze troppo accefe del popolo, che ciò - 
rifeppe, di tener tré giorni fopra ter. 
ra quel preziofo cadauero erpofto 
alla vifta,ediuotionc di tuttiral qua; 
le fù tanta la frequenza, e maffa del- 
le perfone, per tutto quel tempo,có- 
uencndo quiui, non pur dalla Citt^ , 
ma da' paefi circonuicini , che non fi 
potè,ne men con la forza delle guar- 
dié,repriiner la forza di tanta molri^ 
tudinc, così che animata dalla pro^ 
priadiuozione, nonpenetrafle più 
yolte fin*alla bara, facédo quiui ogni 
volta mille pezzi delle fue vefti,ftrac 
ciandoli non pur il velo, ma ftrappà-^ 
dòli fin*i capelli di tefta per riportar- 
ne qualche reliquia;efsédo ftato me* 
ftiere fin che qliel fagro corpo ftette 
fopra terra,di riueftirlo più nate,mé. 
tre apena eraveftito,che fi fpogliaua - 

paifato il terzo giorno, fi deliberò 
di vcnir'airofficio della fepoltura , 
ónde cantata la Mefla , trou'andofi 
qiiiui Monfignor Don Pietro di Va- 
lenza 9 Vefcouo di Guatimala , che-» 
moflb dalla fua diuotione era venu- 
to , per far queft*oftìcio in perfona , 
parato de'Pontificaliornaméti, per- 
uenuto al corpo della Dcfonta, nò fi J 
puòabbaftanza efprimerc, quanta 
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cìafcuno alzafle 1^ voci , & alle voci 
aggiungeffej pianti k fiippliche >e li. 
Congiuri, per nQo perder la fua R0« 
S A.Ttitti batteuanó il petto, & affol- 
lanclofi intorno alla bara , faeeuano 
quìui ogni violenza poffibile^ perche 
non fo/ìe tolto loro di vifta q\iel ca- 
ro> e tanto da loro amato pegno, ef- 
fendo ftato sì gràde Timpeto, e J'im- 
portunit^j che'J VefcouQ p^r fedar'if 
tumulto, e reprimer quefladiupta^ 
audacia del popolo, phe s'oppotieua 
X quefta funzione^giudicò prudente, 
mente douer/ì differire a tempo mi- 
gliore,e più opportuno;alche agglu^ 
to il confeiitimentotle Padri, fugri^ 
dato al popolo, che fi dafle pace^h'- 
anche per molti giorni fi farebbe te- 
nuto elpofioalla publica fodisfazio*. 
ne quel preziofo Teforo, Del che có- 
tento ogn*vno,e{fendo l'horahormai 
tarda, votatafi ben predio la Chiefa, 
prefada'Padri deliberazione divenir, 
all'oflicìo della fepoltura occulta-^ 
méte (cofa. mirabile).fù ofleruato d» 
tutti neirinterrar di quel puriffima 
corpicciuolo , ch'oltre lafragranza. , 
marauigliofa, chenonhaueua mai 
perduta, ma accrefciuta, quantuque 

toile ftatp/opra terra tre giorni con-r 

ti- 



tinui^ e quello-, che riefce di più llu- 
por^a in ftagione cosi calda, cfpofto 
non puf^al fiato di tanta moÌtìtndi-r 
tì€ digerite, ma aJraria,aIJa pojuere, 
€ molto più al lume , & al fumo d'in- 
numerabili torcie, niente ne menq 
hawefle perduto, anxiiìfofle mante- 
«uro , ;«:^pnfeAiatp dauiiautaggio 
4oft iVefco a.Je . Spirante ^ cqm^ 
fo .nonfofse di petfon a j?jprt a, ma 
che fQauemeotje; dormiflc^» t 

Quanto a i miracoli oprati da^ 
Diojuon folo in qne*2Ìorni,della fua 
morte » ma per la ferie di cinquant - 
anni,e più dopo morta> jper autenti?» 
car'aJt Módo .la Santità di qu erta fua 
Serua,che volfe per Spofa, i oao^nori 
sò fe maggiori p^r quantità ò più 
iìngolarijC marauigliofi per quah'ti « 
Vna figliuolijia di tei mefi , morta il 
giorno preflb alla morte di ROSA » 
<:ol mezzo d'vn pezzo della lua to« 
naca applicata a lei dalla Madre, ri- 
hebbelavita. VnoSchiauo, detto 
Antonio Bran, mediante vn ritratto 
della medcfima in carta, pofto dalla 
fna Padrona (opra quel freddo , e-> 
morto tCadauero,ricuperò loSpiritp^ 

I Moribondi pofcia guariti per la 
dileiintcrceffione, come da glia n- 
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tentici de'fuoi ùiìracoli ftafnpati in 
Roma fi ricaua, afcendono al nume* 
ro di ventidue • Gl'altri liberati da 
varie , & incurabili infermiti » ò col 
toccare le preziofe reliauie del fuo 
corposo col prender in oeuanda lc> 
facre polueri del fuo Sepolcro , ò col 
baciar di lei rimagiiie róla>fGn fenza 
numero, così che farebbe vn no mai 
finire, quando fi voleflero tutti vidU 
re, mentre que'foli che apparifcono 
piehàinentc prouati iie'procefli re- 
mi(roriali,d*ordinc fpeciale della Sa- 
gra Congregazione de'Riti, formati 
inLima,e contéftati dall'Eminentif- 
fimo , e Reuerendiflimo Cardinale-^ 
Azzolini in "piena Congregazione-» > 
tenuta alla prefenza di Noftro Si- 
gnore A lefl'andro VII. (otto li I di 
Settembre> Tanno arriuano a 
cento » edecinoue. De'quali bafti 
quefto, per moftrar gli altri , comò 
mòftrò colui tx rngUé Lèonem y che-> 
trouaiìdofi certa fanciulla priua af- 
fatto d'vn'occhio , e non fenza eui- 
dente péricolo di perder l'altrOjveg- 
gciidofi abbandonata da'Medici , s - 
ab'jandonò ella in mano di miglior 
Medicojche fiì ROSA, alla quale nel 
punto ftefiò, che fi riconiacfò, ottcn*' 
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ne da lei non vnu'lafanità dell' vno » 
ma la luce,e lavifta intiera dell'altro 
Formati pofcia in diuerfe Città d* 
ordine della Sac. Congr. de Riti va- 
rii proceffi per la di lei folenne Ca* 
nonÌ2atione,eflendo pure Ponente^ 
della caufa rEminentifs.,c Reueren- 
difs.Card. Azzolini^trà gli altri mol. 
ti, fotto il di fette Ottobre 1^70. tu- 
tono approuati grinfrafcritti • 
, Giouanni Zelillo per febre ettica 
di quattro mefi,giunta già al fommo 
della fua malignitd,haueua vlcerato 
il polmone, e la gola, fputaua con 
toflb continua marcido il fangue, o 
poi foprauenutagli ancora la febre 
putricfa , e maligna , riceuuti gli fan- 
tiffimi Sacramenti, ftaua già m ago- 
nia, dechiarato morto dairvnanime 
confenfo di tre Eccellentifs.Medici, 
fenza moto veruno dell'arterie, e de 
polfi; quando inuocato di cuore l'- 
aiuto della Santa , ed'inghiottita va 
poco di poluedel fuofepolcro dis- i 
fatta in vn cucchiaro di acqua, fubi- 
to rihebbe con l'intiera finità lo 
prime fue fòrze . . 

A Candida Rofe.tta moglic ,^^}!-" 
Alfiero Luigi il fecondo deCav^^w^ 
Spagnuolo per lo sforzo fatto in vn 

par: . 
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parto di creatura morta ne! vènfre.^ 
per Pvfcita deJle feconde^n'era pari- 
iTiente vfcita Ja matrice , cjuale per 
niunà diligenza potè poi più rimet- 
ter/i déntro; fi che fatta fredda, ne- 
gra , dura come pietra grande , ed'u 
horribile-di tre libre ài pcCoy traua- 

glièjKlróttoamiìicònindkibile.tQn 
mfènfci èjiièlJa poiiera patìente* ? fin 
tanto chìÉf apj>Jitatafii ia'diuota Dò^ 
list i^h'iniagine di carta della Santa., 
al ventre, ed'inuocato di viuo cuore 
il fuo aiutOjtrouò che ààicrticdcmz 
erariéiitrata nel ventre la Matrice, 
onvie fubito fana balzòdeJ letto , tic' 
capcndó m fe perii giubilo fiì vedu- 
tà-faltelfàr per la camera ^ 

Ih;Pàleroip Frii Seraffino Puglifi 
Réligiofò Carmelitano dà vna fèbre 
maligni opprèlTb fui decimofcttimo 
giorno gid (pedito da.Medici, che li 
prenunciarono la morte intorno le-# 
cinqucò fei hore della notte feguen^, 

te;haueiido già perduta la faueìla , e 
Ja viftà, ftaua in agònia^quando hu 
nocatain fuo aiutò la Santd '( che a 
liii pure vifibilmente coniparue ) fu- 
bito 'fi tròuò fano, è rdbufto . 

lui pure Angiola la Cibara torme* 
tata dà dóppia fcbre terzana conti- 
nua, 



iiua,che degenerò pofcia in maligna 
con dolori grauifliìmi di capo , e di 
ftomaco , e copia di flacti, per vinti- 
fette giorni fi trouò horribilmento 
crucciata , e già fpedita da Medici , 
per lo fpatio di fei bore era fiata ia 
agonia,quan,do per configlio della-» 
Madreinuocato l'aiuto della Santa > 
ed*vn tagli la gola-, il petto,€ lo fto- 
maco con ?og!io della lampada,chc 
ardeuà al di lei A]tare,fubitp con in. 
tic re fone fi trouò Tana. 

E perche nò folo i miracoli appro^ 
tiano la gloria de'Sati ti, ma là perfe- 
ueranza dc'miracoli, ratteftazioni , 
la fama, e Faccrefcimento della fa- 
ma della loro Santità > la -diuozion 
continuata de'popoli , le fuppliche » 
& inftanze alla Santa Sede,per la lor 
canonizazione : l.e,varie , e notabili 
apparizzioni, in fomma fatte da eflì 
in morte,per conteftar la lor gloria , 
e beatitudine dopo ^norte;relta pur* 
anche per quella parte pienamente 
prouata, e comprouata la Santità, e 
gloria di quefta prima Santa che dir 
dou^uapriniaROSA» anzÌTiuoua_. 
RQSA 4i,§^.ntÌt^»prodotta in quefl'- 
vltimo Secolo alla Chiefa,& à gloria 
idi tutta la Chicfajdal Mòdo Nuouo, 

II 
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• li che tutto conrta, non Tolò dalle 
tabelle,e voti.ch'inceflantcmente s*^ 
appédono al di lei fepolcro, ma dal- 
le gloriofe atteftazioni fatte della di 
ki Santità, fe non bafta da'Frati del. 
là Tua propria Relicione,nel Capito, 
lo prouinziale di Lima • & in quello 
Generale di Lisbona,dà altri molti ; 
e maflìme da*Padri del Rifcatto , in 
vnà'Jetterà fcritta da loro ad Vrba- 
no Vili * Sommo Pontefice, che co- 
mincia: l^o/kw auream Santlitatis vcflr^ 
mmhus immittmus,qu£, vt auro Calefti 
abttndauitjpoft auru tene/ire non abijt,(2r 
cui terram non dedit.Cali deicre nomen : 
ROS^ de Sanala Marid- t hanc enimfuo 
Hofario pUmnit Dei para . Supplicò 
f arimente il Padre Nicolò Maftrillo 
Duran Prouinciale nel Perù della», 
conKìagnia di Giesiìj. Il di pri- 
mo Giugno 166^, 2l nome di tutti gli 
fuoi Religiofi la Santa Sede Apofio- 
licra perla di .ei Canonizatione con 
atteflato di quefto tenore . com- 
muntbus Frbi5,& Uegni huius defiderijs , 
tnea , meorumque adtmgam yohUgatione 
trahor, fingularem cum caterisfauorem , 
acfpirituaie folatium in eo recepturus , fi 
yirgo à Deo buie regioni data in peculia* 
rem omnigena virmis idaam^poflquè ff- - 
Mcem fmim tunfitum dotata qlitus tot 



extmtis prodigijs , per manus SanClitatis 
ifeftra honorem canoni^tioms^ac titulum 
Untanti Tutclaris adéptafuerit , quo vi-- 
gortacjiimultés addetur eiufdem patriot is^ 
yft malori ardore imitentur fìdem» & vip* 
tutem SanHa rirginis &c> Fecero il fi* 
milealli 5, di Luglio dell'Anno me* 
demo gli Padri Francefcani » in no- 
me de quaJf il loro Padre Prouincia* 
le fupp Jicò la Santa Sede Apoftolica 
con lettera di qucfto tenore . Canoni'- 
gattoni anciìla Dei Kofk de San^a Maria 
tertij Ordinis Tradicatorum caufas fugge- 
rum vita eius tam in culpata , morstam 
gloriofa, miraculx tam numerofa , & exi- 
midi denìquìpmma > & in comparabilis 
adificatwbuius Kegni» non manca* 
do a quefti gli attesati di varij Scrit- 
tori ancora ; fingolarmente di Mon* 
fignor Vefccuo di Monopoli , Fr<i 
Gìoiianni Lopez ; d'Antonio Leoni 
Pinel li. Relatore del Supremo Sena- 
to dell'Indie :di Diego da Cordona, 
nel fuo Teatro della Chiefa Limana, 
e diBonauentura Salinas 9 nel Me^ 
moriale del Perù : oltre le fuppliche; 
e replicate inftanze per la di lei Ca* 
nonizatione fatte al Pontefice dal 
Rè Catolico delle Spagne , dal Car- 
dinal d'Aragona , di tutta laReli- 

gion 



90 

'■gion Dòìncnicana> anzi da tutte lo 

Religioni , & Ordini infieme de'Re. 
•golari,al numero di nuóue, c quelle 
altresì deirArciuefcouo,Canonici, e 
di tutta la Chiefa Pet.uana;Ia qualo 
fin da principio fupplicò,€ porfe vo- 
ti anch'efl'a alla Santa Sede,di quello 
tenore: luftun? non €jlyvnmerfaii horum 
'Regnorum acciamàtioni > "pocem deejje 
hnius ^edis Metropolitana , prò canonia 
^ione venerabilts ì^irginis FxOS^i E di 
S^ISICT^ Mu^Kl^ conciuis noflr^e > 
cfiius vita admirabiliSi&polì ohitum prò, 
digiofa miraculd, tantum in omnibus bis 
Jìégnis a€cenderurit deuotionis affe^um $ 
-Yt periyicuè appare aU'^e He Chrjjìum Do» 
rfimum noUrum eatn glorificare m tetris ^ 
ac permanus San3ìtatis veflra dare no- 
bis Tutelarem » Ù' ^duocatam inC^o^ 

Mi che pili fi può dire,per attefta- 
2Ìone della noftra Sata? s'ella non fii 
pur'anchevn continuo miracolo eli 
Santità . Che fi può aggiunger dau- 
uantaggio,quando non Tolo fu fanta 
in vita, per tafaltri fan'tì col buon e- 
feirij^io, ma fù fanta anche In iiiorte^ 
per poter nel paflaggio fortunato , 
che fece al Paradifo , conuertire* e 
fantiHcar'altri ancora col fuo patro* 

cinio 
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cimOj & intercemone > Chcpur do» 
pO. la fua smorte tanti peccatori in- 
veccbiati , & abituati nel male > per 
f ua fc>l^^nt9rceJ(rione, e patrocinio » 
-diuertendo dal mak, Rappigliane 
•dofi improuifamcnte al bene , riibr- 
geuano da motte a vita: efl'endo fta. 
ta incredibile la mutazionc e meta- 
morfofi di molti , e più de'Nobili , e 
Cittadini di Lima,i quali,dopo il fe. 
liciflìmo tranfito di ROSA al Cielo , 
facenano a gara fra loro , efercitan» 
do sè fteffi in atti di rigorofa peni- 
tenza, così mo/Iì internamente da- 
Dio> come riueJò ella medefima,pcr 
i'orazioni di lei,che così volfe dimo. 
itrarfi vera Pcotettricc, e Tutelare dì 
tutto quel Regno • Il che non fù tan» 
to vno de' miracoli di Rofa, ma vno 
de maggiori miracoli, che faceffc 
mai RÒSA, 

- Ter fuggello de'quali refta d'inca- 
minarfi al fuo Sepolcro, di cui ben fi 
può dir col Profeta Euangelico : Et 
erit fepulchrum eius gloriofum* Vera- 
mente glorioro,anzi prodigiofo;chc 
ben fiì prodigio,e gran prodigio,che 
feguifle non men frequente, che nu- 
merofo il concorfo, a quello,del po- 
polo, e con iVmpeto iftello di deuo- 

ZÌ9- 
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zionc, c proftiflone di fpirito nel 
principio , che nel |)rogreflb mentre 
là Plebe,quanto più Cuoi dimoftrarfì 
ardente nel cominciar delle cofe , 
tanto più tepida, e poco men che 
raffreddata,& aggiacciata riefce nel 
<ine . Quindi non vdiuafi per tutta 
Ja Citti,che ftrida,e lamenti, quere- 
landofi ogn vno,che*J fagro Teforo di 
queiro/Ta^beate fofl'c ftato riporto in 
liioeo men conueneuole , e degno. 
Fu fatta per tanto più d'vna volta 
fopra di ciò querimonia co* Padri 
del Moniftero, premendo tutti per 
la traslazion di qiicilo , in luogo più 
concedente ; mi perche ciò non po, > 
tenafiefeguirefenza matura confi- 
derazione > e licenza fpcciale de*Su- 
per iorc, difFeriuafi l'effctro , Impa- 
ciente perciò il popolo , e tutta la 
Cittdinfieme, fù fatta con tutto il 
Clero giuridica iftanzd per quefta 
traslazione all'Arciuefcouo, il quale • 
col Capitolo de*Canonici,& aflenfo 
del Prouinciale,e Superiore del Mo- 
niftcrojvenne in quefta deliberazio- 
ne , di trasferirli corpo della Beata 
da! Capitolo de'Frati,doue fin'alho- 
ra era giacciuto, - all'Aitar Maggior 

Clelia- Chisfa. «In- Prefenza dunque 

dell' 



deirArciiiefcouomedefìmo, e di tur,' 
ti i Magiftrati , c principali Signori 
della Città, eftrato il corpo di fotter* 
ra, dou'era flato dalli 28. d'Agofto 
1617. fin a «:juel giorno diciocto di 
Marzo 1619. fiitrouato non fenza 
ammiratione, e giubilo vniuerfalo , 
CQsì iiitiero,beIIò, e con la fleffa fra- 
granza di rofe, che fpirò fin dji prin^ 
cipio, quando fu quiui riporto . f 

Appena comparue in Chiefa, por-r 
tato sù h proprie fpalle da fei Sacer, 
doti, che dalla moltitudine della., 
gente, di cui eractipiena , furono al- 
zate così gran vociai Cie{o, cho 
^ommolfo ciafcuno dairaffettOjC'di- 
uozione, grondauano atucti lagri-» 
me di tenerezza da gl'occhi facendo 
applaulì fenza fine alle glorie della-» 
lor Tutelare , e Protetrice . 

Crefccndo pofcia ogni giorno 
;paggiormente il concorfode'popo- 
li,non folo di Lima^ma di tutto ilRe* 
gno, tratti , non sò fe piiì dalla diuo- 
zionc di lei , ò dalle grazieyc fauori , 
che da lei riceueuano , riufcendo ciò 
di molto impedimento e difturbo al 
fcruizio quiui dcJl»Altare,fù meftierc 
trasferir dinuouo quel fagro pegnq 

in altra. parwy^hc fi^wll^OpelU di . 
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S.Cateriiia Scnefcvdoue h come KO- 
SA non Teppe mai da lei difgiunger* 
fi > haiiendola fémprc hautrta per re^ 
gola,e drretricc di tutte le fue azzió- 
iìi in vita,é credibile,che non volefle,. 
tìè mencolcorpo , fepararfi da lei 
dopo morte ^ Quiui perciò^ inalzato 
vn fp!endido> e ricco depofìto , fiV ri-^ 
pollò quel preziofo Teforo> da cui 
come tale appunto r pendeuanoan* 
che d'bgni . intorna inmimerabili, e 
pretiofiffime lampadi , e voti d'ar- 
gento >éd*òrò . 

Ma volfe Iddio per maggior glo- 
rìajC venerazion della Sànta, ch'àrri-- 
naflera a Lima commidioni deltó 
Sagra Cohgregation de'Riti , dife- 
guir'il procedo intbrmatiuo della yi% 
tàfy € «liracoli di lei» con efprefl'a im- 
pofizione, chedairArciuelcouo, in» 
iieme con due Medici , due Segreta- 
ri) i & vnCirugico de*primi della-». 
CitiCày foffe vifitato ilcòrpoi comé fià 
pùntuaimentc etequito . Onde àper- 
tàTà caffa fepolcrale (cofa veramen- 
té niàraui^Iiofa) fu pur tronato an- 
che quefta feconda volta>non oftan* 
te che fòdero fcorfi quindeci anni di 
fcmpOjtutto intiero>e ricòpcrtò del* 
lai propri^cairnej benché inaridita^ e 

: ^ • •• jTec- 



-Zécca in gran parte . A che s'accreb-' 

ibi auou;\Jnar4^ig)ia,e miracolò pfù 
•-fìupeiido , mentre fòTetTCÌta altresì 
Jafteffa fragi-in^a-di Ròre,comc pri. 
ma; jhaiiencfa voluto quel Dio> cho 
cdièafòiil notQe di ROSA , .confet- 
uarl.e rodore, e rpantencvla frac;ran« 
"tè , a'ncòrch'é fecca , . ben pocendofì 
adattarla lei quel motto, ch'altri ag- 
giunfe alla Rofar Et ficca dabit odo^ 
rem. Ch'appunto Todor di lei fu giu- 
dicato odor di Rofa fccca al Sole-^ : 
tale, clieper la àrGua,ch# ife fù Fatta 
da tutti gli Àftaiiti, non ricreaua gi^ 
egli folamsnte con mirabile foauità, 
c fragranza le nari , ma penetrando 
più addentro neiranima eccitaua^ 
dauuantaggio viuiffimi affecti,e fen- 
timentidi deuozionc , e di gioia fpi- 
rituale neirarfimS^t-Effendofi cono- 
fciuto purtroppo, chq^ ijion volle il 
Cielo larciarmezr.o àlcùiio ftupen- 
do , e mfraidéjTiò^b],: peli 
a tutti la*dileì fan tiri. Come per ta- 
le refta pur autenticala e compro-, 
uata da Noftro Signore CLEMEN^» 
TE DECIMOjil quale con hauerla^ 
riporta nel Catalogo de'SANTI,& 
Eletti del Cielo , reità parimente ef- 
polla alla venerazione j & adora* 
^ 2ion 
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2Ìon de Fedeli in terra . Benpoten- 
dofì aftermar di Jei quelle paiole del 
melifluo S. Bernardo, nel fermonc 
de San^o Malachia : O ROS^ ele&a » 
fnagna fuit fupcr té Dimn£ dtfpenfath 
pietat!s,qua tcp4ru4mfecit in qchUì thih 
magnm infuis • 
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